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	120 anni dalla tragedia del Beth
Venerdì 19 aprile a Pragelato si celebrerà la commemorazione dei 120 anni dalla tragedia della valanga del Beth. Nell&#039;occasione verrà intitolata una piazza della frazione Plan di Pragelato alle "Vittime delle tragedia del Beth" e verrà allestita una bacheca con un pannello dedicato realizzato dall&#039;Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie.


 

La storia industriale delle miniere del Beth inizia nel 1863 con la concessione acquisita da Pietro Giani, noto imprenditore torinese. Una storia travagliata sotto il profilo economico, ma anche occasione di sperimentazione di nuove tecniche estrattive che si conclude tragicamente con la grande valanga del 1904.

Martedì 19 aprile 1904 gli operai delle miniere del Beth "Si trovavano sul monte a quota 2700 m, impressionati certamente dal continuo cadere della neve, dai rumori e dal pericolo imminente in cui si trovavano, decisero di scendere al basso". Secondo la testimonianza del maestro Guiot: "Il pericolo era previsto e qualcuno dei sopravvissuti asserì che quelli del paese, che meglio dei forestieri conoscevano l&#039;insidia delle nevi, proposero di ricoverarsi nelle vicine gallerie portando gli attrezzi, da dove sarebbero poi usciti quando la valanga fosse passata. Non furono ascoltati". Il geom. Maurizio Basile, capocantiere, riuscì a ottenere che i minatori si dividessero in  squadre. Così iniziarono la discesa.

D&#039;un tratto, tra le 12 e le 12.30 la catastrofe: "Un colpo di tuono, fortissimo, si fece udire e prima ancora che gli operai si fossero riavuti e pensato alla difesa, essi vennero come fuscellini trasportati nel vallone da una massa enorme di neve, che nel loro linguaggio espressivo gli scampati dicevano parere una montagna. Ad una ad una le squadre furono travolte nell&#039;abisso".

Mercoledì 20 aprile giunsero sul luogo del disastro i primi soccorsi: valligiani, compagnie di artiglieri dal vicino Forte di Fenestrelle, Guardie Forestali e Carabinieri. Si riuscì così a salvare una trentina di minatori.

Il 25 aprile, nel piccolo cimitero di Laval, furono inumate le prime 40 salme in una grande fossa comune, ma prima che questa fosse richiusa si dovette attendere il 28 giugno, quando sotto la neve che aveva invaso il canalone del Gourée, venne alla luce il corpo ormai decomposto dell&#039;ultimo minatore. In totale i morti risultarono 81, di cui 74 furono inumati nel cimitero di Laval. 

La più giovane fra le vittime era originaria di Salza, in val Germanasca: aveva solo 16 anni.

 
	Primavera tempo di fiere... e di laboratori di caseificazione!
Con il ritorno della Primavera riprendono nelle nostre Valli le fiere agricole, dell&#039;artigianato e enogastronomiche.

Domenica 7 aprile e domenica 14 aprile, un tecnico dei Parchi Alpi Cozie darà dimostrazione di caseificazione:

 

Domenica 7 aprile 2024 

Caprie in via Lino Maffiodo 27

Mostra mercato dell&#039;artigianato, prodotti artigianali e caseari, frutta e verdura

Dimostrazione pratica di caseificazione per i più piccoli

ore 11 e 15

Durante il laboratorio didattico i bambini lavoreranno con la cagliata maneggiandola e comprendendo come si arriva dal latte al formaggio

 

Domenica 14 aprile 2024

Trana

Fiera agricola della Valsangone

Dimostrazione di caseificazione
	Vendita all'asta di beni mobili dell'Ente
L&#039;Ente mette in vendita - mediante asta pubblica - un autoveicolo e un autocarro oltre a 4 attrezzi agricoli. In particolare l’alienazione a corpo riguarda i seguenti beni, venduti nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano:


	n. 1 Autoveicolo - FIAT Doblò - Base d&#039;asta € 3.000,00
	n. 1 Autocarro - MAHINDRA Goa - Base d&#039;asta € 5.000,00
	n. 1 Fresa spostabile W - (marca Maschio) - Base d&#039;asta € 1.100,00
	n. 1 Scavapatate vibrante laterale - (marca F.lli Spedo) - Base d&#039;asta € 1.500,00
	n. 1 Seminapatate semiautomatica - (marca F.lli Spedo) - Base d&#039;asta € 1.800,00
	n. 1 Aratro voltaorecchio a ribaltamento idraulico (marca Olivero) - Base d&#039;asta € 800,00


I beni sono visionabili, previo appuntamento, rivolgendosi alla sede di Salbertrand al numero telefonico 0122-854720, dal lunedì al venerdì, dalle ore 9.00 alle ore 13.00.

Le offertre dovranno pervenire con qualsiasi mezzo (per posta, a mano o con altri mezzi ritenuti dal partecipante idonei), entro le ore 12.00 di lunedì 15 aprile  2024 a Ente di gestione delle Aree protette delle Alpi Cozie - Via Fransuà Fontan n. 1, 10050 Salbertrand (To). Il plico dovrà recare all’esterno, oltre all’intestazione e all’indirizzo del mittente, la dicitura: “Non aprire. Contiene offerta per partecipazione asta pubblica per vendita beni mobili"

Il bando, le schede dei beni e la relativa modulistica di partecipazioni sono disponibili all&#039;Albo Pretorio online
	"Le Strade dei Forti" nella nuova versione della app Alpi Cozie Outdoor
E&#039; disponibile la nuova versione della app mobile "Alpi Cozie Outdoor" aggiornata con la funzione Le Strade dei Forti che permette la consultazione delle principali fortificazioni che si trovano lungo un nuovo percorso, escursionistico e cicloturistico, che attraversa zone che furono teatro di scontri e di battaglie tra i valdesi e i dragoni di Francia, mettendo in relazione la pianura con la montagna.

Il tracciato de "Le Strade dei Forti" ripercorre una parte del Glorioso Rimpatrio dei Valdesi nel tratto che dal Colle di Costapiana conduce verso la Val Troncea, e passando al Col del Pis, prima nel vallone di Massello e poi in Val Germanasca, risale il Vallone dei 13 laghi di Prali in quota per giungere al Col Giulian e quindi a Bobbio Pellice.

L&#039;iniziativa intende valorizzare e promuovere il paesaggio fortificato e grazie alla Città di Pinerolo (ente capofila) si è concretizzata col progetto "Paesaggio fortificato, nell’evoluzione del rapporto storico tra il Piemonte e la Francia" che ha ottenuto il finanziamento della Fondazione Compagnia di San Paolo (bando "In Luce. Valorizzare e raccontare le identità culturali dei territori").

Durante l&#039;anno 2023 i Parchi Alpi Cozie hanno implementato i contenuti della propria applicazione "Alpi Cozie Outdoor" con la nuova funzione dedicata alle fortificazioni. L&#039;app, liberamente scaricabile online, già disponeva di informazioni sui tanti siti di architettura militare ma ora, grazie all&#039;inserimento della nuova funzione con gestione in più "tappe", collocate a poca distanza una dall&#039;altra, i luoghi sono presentati con maggiori contenuti che il turista può osservare nelle singole aree permettendogli così di vivere un visita più completa e coinvolgente, immerso nella natura e nella storia in un paesaggio davvero unico.

Contestualmente si è creata la struttura interna all&#039;applicazione per la gestione del multilingue. Attualmente è attivo l&#039;italiano e il francese, in futuro si aggiungeranno altre lingue. L&#039;applicazione si basa sui dati del geodatabase Alpi Cozie Outdoor e sarà quindi possibile col tempo aggiungere altri punti fortificati con rispettive tappe, facilmente e immediatamente fruibili.

Vai alla AppGallery
	LIFE WOLFALPS EU: questionario sulle problematiche tra viabilità e fauna selvatica
Da mercoledì 27 marzo a mercoledì 5 giugno 2024, i Parchi delle Alpi Cozie ripropongono un’indagine (che tutti i residenti e frequentatori della Val di Susa sono invitati a compilare online) dedicata a comprendere l’opinione pubblica su fauna e incidenti stradali in un territorio caratterizzato da una fitta rete di viabilità come l’alta valle di Susa. Si tratta di un’iniziativa che viene ripetuta dopo una prima somministrazione avvenuta in analogo periodo del 2023 per valutare se è cambiata la percezione degli automobilisti dopo una serie di azioni che sono state intraprese da parte dell’Ente Parco e della Città Metropolitana di Torino.

Il lavoro si è sviluppato in seno al progetto LIFE WolfAlps EU a partire dai monitoraggi sulla popolazione di lupo che mostrano come in alta Valle di Susa si registrano tassi di investimenti superiori alla media, una problematica che riguarda in realtà tutta la fauna selvatica.

Dopo una prima fase di studio, tra il 2021 e il 2022 sono stati realizzati vari interventi tecnici sia per indirizzare gli animali verso attraversamenti sicuri, sia per disincentivare il passaggio lungo i tratti maggiormente pericolosi di strade, autostrada e ferrovia, in  corrispondenza di curve cieche o gallerie.

Come ultima fase del progetto, l’attenzione è stata rivolta alla sensibilizzazione delle persone, in particolare dei conducenti, il cui comportamento può essere determinante per ridurre le probabilità di collisione con i selvatici mettendo in pericolo la sicurezza stessa delle persone. A partire dall&#039;estate 2023 i Parchi delle Alpi Cozie, oltre a diffondere sul terriotrio un volantino e un poster, hanno organizzato 3 incontri aperti a Oulx, Avigliana e Sauze d’Oulx per illustrare al pubblico la problematica e hanno partecipato alle lezioni presso le scuole guida della Val di Susa con l’obiettivo di intercettare direttamente coloro che si avviano a diventare nuovi automobilisti o motociclisti, per diffondere un messaggio di prevenzione alle generazioni più giovani. Infine, i pannelli informativi di Città Metropolitana e ANAS situati lungo le strade della valle vengono spesso utilizzati per diffondere uno specifico invito alla prudenza che recita: «Possibile attraversamento fauna selvatica. Life WolfAlps Eu». 

Completa il materiale di sensibilizzaione realizzato il video "LIFE WolfAlps EU per viabilità e fauna selvatica"



La somministrazione dei questionari intende quindi rilevare le opinioni e percezioni delle persone su viabilità e fauna selvatica per misurare l’impatto delle azioni messe in campo e i cambiamenti di atteggiamento dopo il lavoro svolto nell’ultimo anno. Si tratta di un formulario di facile compilazione composto da 20 domande e rivolto a tutti coloro che frequentano le strade dell’alta Valsusa.

COMPILA IL QUESTIONARIO

 
	Campus estivo itinerante nel Parco naturale Orsiera Rocciavré
Nei giorni di inizio primavera, stagione di risveglio e rinasciata della natura, è già in pieno fermento l&#039;organizzazione del programma estivo dei Parchi Alpi Cozie che per l&#039;estate 2024 conferma visite guidate, accompagnamenti naturalistici, mostre, incontri tematici, laboratori, appuntamenti culturali ma rafforza e potenzia l&#039;offerta rivolta alle giovani generazioni, rinnovando non solo esperienze consolidate ma supportando anche nuove proposte e iniziative.

Tra queste, gli attesi Campus Estivi itineranti per ragazzi nel Parco naturale dell&#039;Orsiera Rocciavrè, sviluppati dalle guide Chiara Bellando e Marco Vozza, con il supporto tecnico di Freedom Travel e il patrocinio dei Parchi Alpi Cozie. 

Si tratta di un trekking di sei giorni, con pernottamento presso i rifugi Amprimo, Toesca e GEAT, pensato e dedicato esclusivamente ai ragazzi, dai 7 ai 14 anni, che potranno godere di un&#039;esperienza nuova, immersi nel Parco e nella sua Natura, sotto la guida attenta di professionisti dell&#039;accompagnamento naturalistico ambientale. Cammino, scoperta, conoscenza, gioco e notte in rifugio gli ingredienti di un campus che ci auguriamo possa essere molto partecipato. Attenzione perchè la prima partenza è il 23 giugno!

 

Ai ragazzi dai 7 agli 11 anni sono dedicate tre settimane: dal 23 al 29 giugno, dal 7 al 13 luglio e dal 21 al 27 luglio
Ai ragazzi dagli 11 ai 14 anni sono dedicate due settimane: dal 30 giugno al 6 luglio e dal 14 al 20 luglio

Chiara e Marco sono Guide ufficiali Parchi Alpi Cozie, Chiara è specializzata in laboratori artistici in natura e si occupa da anni di didattica con bambini e ragazzi, Marco è educatore ambientale che lavora nel campo scolastico da oltre 15 anni con classi della scuola primaria e secondaria.

Per informazioni e prenotazioni occorre rivolgersi a Freedom Travel, Via Susa 49 a Chiusa di San Michele (TO), telefono 011.0680161 - http://www.freedomtravelitalia.com

Scarica il volantino e soprattutto passaparola:
	Frammenti di cielo sulle Alpi: I laghi dei Monti della Luna
Pubblicato sul canale YouTube Parchi Alpi Cozie l&#039;unidicesimo video della serie  Frammenti di cielo sulle Alpi, realizzato dal guardiaparco Bruno Usseglio, dedicato ai laghi dei Monti della Luna nella Zona Speciale di Conservazione Cima Fournier e Lago Nero (TO).



Ogni angolo delle Alpi Cozie si rivela come un dipinto unico che si modifica a ogni passo e che si rinnova a ogni stagione. In questo video scopriremo che cosa sono le ZSC (Zone Speciali di Conservazione) e quali segreti nascondono i laghi dei Monti della Luna. Per farlo, ci faremo accompagnare da alcuni professionisti della montagna, veri esperti della natura che lavorano per l&#039;Ente di gestione delle Aree Protette delle Alpi Cozie. Conosceremo così come gli esseri viventi si adattano a questi ambienti severi e fragili, quali strategie di sopravvivenza mettono in atto, sino a comprendere quali effetti possono causare alcuni comportamenti ripetuti degli utenti su questi ecosistemi. Infine proveremo a indagare da dove deriva il nome Monti della Luna.
	Destina il tuo 5x1000 alla Ricerca Scientifica dei Parchi Alpi Cozie
Ritorna il momento di fare la dichiarazione dei redditi e anche quest&#039;anno i contribuenti possono dare una mano ai Parchi!

Sostieni la Tutela dell&#039;Ambiente, la Ricerca Scientifica e i Progetti Didattici dei Parchi Alpi Cozie donando il tuo 5x1000 all&#039;Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie. 


Inserisci il codice fiscale 94506780017 nella casella Finanziamento della Ricerca Scientifica e dell&#039;Università della tua dichiarazione dei redditi.

A partire dal 2016 una quota del contributo è finalizzata alla ricerca sull&#039;espansione geografica di zecche appartenenti al genere Ixodidae e ricerca biomelocolare di agenti di zoonosi trasmessi da zecche condotta in collaborazione con il Dipartimento di Scienze Veterinarie dell&#039;Università degli Studi di Torino.

Nell&#039;ultimo anno la presenza di zecche è stata studiata in due aree protette delle Alpi Cozie: il Parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand e il Parco naturale Orsiera Rocciavrè. Il monitoraggio è fondamentale per valutare la distribuzione altitudinale e temporale di Ixodes ricinus, la zecca dei boschi, responsabile della trasmissione di un gran numero di agenti patogeni d&#039;importanza medica e veterinaria. I campionamenti futuri serviranno a fornire nuove informazioni e validare i risultati dell’area di studio dell’Orsiera, che è stata campionata per la prima volta nel 2023. Verranno inoltre effettuate nuove analisi biomolecolari per valutare l&#039;eventuale evoluzione nella presenza di agenti di zoonosi.

Dal 2013 ad oggi i contributi del 5x1000 per la ricerca scientifica dei Parchi Alpi Cozie sono cresciuti gradualmente:


	nel 2013 € 402,03
	nel 2014 € 497,65
	nel 2015 € 429,38
	nel 2016 € 704,68
	nel 2017 € 1.024,18
	nel 2018 € 2.945,91
	nel 2019 € 2.862,67
	nel 2020 € 3.955,97
	nel 2021  € 3511,95
	nel 2022 € 2189,67


Attenzione! Il 5x1000 non modifica l&#039;ammontare della tua imposta IRPEF e non ha costo per il contribuente; è semplicemente la quota di imposta sui redditi delle persone fisiche che compilando la dichiarazione dei redditi si può decidere di destinare a enti no profit oltre che a alcune amministrazioni pubbliche iscritte nell&#039;elenco dei beneficiari. Inoltre la scelta di firmare non è alternativa a quella dell&#039;8x1000.



Ricorda! La tua firma può fare la differenza!
	Anfibi: tutela e gestione
I motivi di un divieto
Un Ente Parco, come quello che gestisce le Aree Protette delle Alpi Cozie, adotta regolamenti, normative e ordinanze che possono limitare le attività umane sia ricreative, sia residenziali e produttive. Le istituzioni chiamate a tutelare ecosistemi di particolare pregio, infatti, hanno il compito di sperimentare sempre nuove forme di coesistenza degli esseri umani in un ambiente naturale ricco di biodiversità. L’obiettivo di questa rubrica è spiegare i motivi dei divieti, aiutando il pubblico a comprendere certe restrizioni volte a conservare un territorio in salute e fruibile nel rispetto delle esigenze di tutte le specie.

La cattura degli anfibi

Nei Parchi delle Alpi Cozie non si può catturare, uccidere o danneggiare alcun animale, nemmeno i più piccoli o sconosciuti. In questo articolo vogliamo soffermarci sui cosiddetti animali a sangue freddo, e in particolare sugli anfibi che nella stagione primaverile sono più visibili durante la migrazione verso le zone umide dove si riproducono depositando le uova in acqua. Nelle singole aree protette, misure di conservazione e regolamenti di fruizione disciplinano la tutela e la gestione di specie della fauna selvatica non omeoterma (rettili, anfibi e invertebrati) per l’elevato valore che occupano negli ecosistemi.

E fuori dalle aree protette? Il Piemonte, fin dal 1982 con la Legge n. 32 “Norme per la conservazione del patrimonio naturale e dell&#039;assetto ambientale”, ha stabilito un precetto severo all’articolo 27 che vieta la raccolta, la distruzione di uova, la cattura e l&#039;uccisione di tutte le specie di anfibi, nonché la cattura, il trasporto e il commercio dei rospi. L’unica deroga è rappresentata dalle rane, la cui cattura è consentita dal 1° luglio al 30 novembre per un massimo di 20 esemplari al giorno per persona (elevato a 100 nelle zone a risaia), senza usare guade o reti e mai di notte. Si tratta di un’eccezione rispettosa delle tradizioni culinarie piemontesi ma forse non più sostenibile oggigiorno, in tempi di siccità, di riduzione delle aree umide e di progressiva sparizione di tutta la fauna acquatica.

In ogni caso, una regola molto semplice confermata – come recita il detto – dà una sola eccezione, la quale non vale all’interno dei Parchi. In primo luogo per prevenire anche la minima compromissione degli equilibri naturali, e poi per rispetto: siamo ospiti lì dentro più che altrove. Entrando in casa di un amico ci puliamo le scarpe e non gli rapiamo il cane o il figlio.

Oltre alla chiarezza delle leggi, rimangono le norme di buonsenso, anche esse valide in tutti gli ambienti naturali, non solo in quelli tutelati. Se ci si trova nella necessità di spostare un anfibio in pericolo – impegnato nell’attraversamento di una strada, per esempio – è importante evitare di toccarlo con le mani nude. Innanzitutto perché la nostra temperatura corporea di animali “a sangue caldo” rischia di scottare l’epidermide degli animali “a sangue freddo” come rane, rospi e salamandre la cui cute è particolarmente delicata e deve restare sempre umida e protetta da una sostanza mucillagginosa per coadiuvare i polmoni nella respirazione. In aggiunta a ciò, nel caso in cui occorresse maneggiare più esemplari, si corre il rischio di trasmettere tra gli individui agenti patogeni come batteri o micosi che circolano da diversi anni mettendo in difficoltà le specie. La precauzione, quindi è quella di indossare sempre un paio di guanti maneggiando gli animali per il minor tempo possibile e utilizzando possibilmente un contenitore pulito in plastica per un eventuale trasferimento degli animali in un luogo sicuro.

Tra i vertebrati, la classe degli anfibi è quella che annovera il maggior numero di specie a rischio di estinzione. Le dimensioni ridotte, le limitate capacità di movimento e la necessità di disporre di habitat acquatici per la riproduzione e lo sviluppo larvale e terrestri durante le fasi di svernamento ed estivazione rendono questi animali estremamente sensibili a ogni cambiamento. Quelli legati direttamente alle attività antropiche, come la costruzione di strade, terrapieni, recinzioni e opere architettoniche che rappresentano spesso barriere invalicabili durante i periodi di migrazione. E i famigerati mutamenti climatici che, specialmente nelle Alpi occidentali, hanno generato negli ultimi anni situazioni di prolungata siccità e quindi la diminuzione degli ambienti umidi necessari alla loro sopravvivenza. Insomma, anche all’interno delle Aree Protette delle Alpi Cozie le popolazioni di anfibi registrano un declino pericoloso per gli equilibri degli ecosistemi dal momento che sono grandi divoratori di insetti fastidiosi per l’uomo come le zanzare e forniscono a loro volta nutrimento a molte specie di avifauna.

I divieti imposti dalle leggi non nascono dai comportamenti sbagliati di una o poche persone ma dal pericolo costituito da singole azioni – ognuna poco influente – moltiplicate per cento o mille. Siccome i frequentatori delle aree protette sono milioni, un Ente Parco ha il compito di vigilare sui piccoli gesti che, spesso generati da ignoranza, possono avere complessivamente un grande impatto sulle specie più delicate, come per l’appunto gli anfibi.

Nella quotidianità della vigilanza, càpita spesso di dover rispondere alla domanda «Ma il rospo è il maschio della rana?» Nossignore, sono due specie distinte: la rana ha il suo rano, la rospa si accoppia con il suo rospo che, anche senza trasformarsi in un principe azzurro, per lei sarà sempre il più bello del mondo.
	La Val Sangone nei video del guardiaparco Bruno Usseglio
La nuova play list sul canale YouTube Parchi Alpi Cozie, dedicata alla Val Sangone, raccoglie i quattro video realizzati negli ultimi mesi dal guardiaparco Bruno Usseglio in collaborazione con i colleghi Debora Barolin e Guido Teppa, il Cai di Coazze, gestori dei rifugi e esperti del territorio.

La Val Sangone, a pochi passi da Torino, è una delle tre valli su cui si estende il Parco naturale Orsiera Rocciavrè. Un viaggio virtuale ci conduce alla scoperta di sentieri, laghi e rifugi.

I tecnici dell&#039;Istituto zooprofilattico del Piemonte Liguria e Valle d&#039;Aosta descrivono il monitoraggio che da anni effettuano sui laghi Sottano e Soprano della Balma per proteggere questi fragili ambienti acquatici. Grazie ai Progetti Alpla - Alpine lakes as indicators of global change, finanziati dalla fondazione CRT, vengono periodicamente svolte analisi chimico fisiche sulle acque e studiate le comunità di macroinvertebrati bentonici e pesci per valutare l&#039;influenza dell&#039;inquinamento e dei cambiamenti climatici.

Lo storico Mauro Minola racconta gli aspetti storici e architettonici del Forte San Moritio, presso il colle della Roussa, costruito nel 1628 dal Duca Carlo Emanuele I di Savoia per difendere il confine del Regno Sabaudo.

I gestori dei rifugio della Balma e del Fontana Mura ci portano a scoprire la loro passione, le caratteristiche delle strutture d&#039;accoglienza che gestiscono e i loro "piatti forti".

Il guardiaparco Guido Teppa, botanico, ci accompagna a scoprire il giardino botanico "nascosto" realizzato nei pressi del rifugio della Balma.
	Ordinanza divieto fruizione percorsi escursionistici nel Comune di Villar Focchiardo
Il Sindaco di Villar Focchiardo, con ordinanza contingibile urgente n.12/2024, in seguito alle intense precipitazioni nevose in alta quota, visto il bollettino di allerta n.65 del 04/03/2024 trasmesso dal Servizio di Protezione Civile della Città Metropolitana di Torino, al fine di tutelare l&#039;incolumità pubblica, istituisce divieto di fruizione di tutte le attività escursionistiche sui sentieri del Parco Orsiera Rocciavrè:

- n.524 A (Casotto di Fumavecchia - Pian dell&#039;Orso)

- Sentiero Casotto Fumavecchia - Monte Salancia (compresa tutta l&#039;area ricompresa nella conca a monte del casotto Fumavecchia fino in quota al Monte Salancia)

- Sentiero n.506 nel Vallone del Gravio dall&#039;intersezione con il n. 522 (Rifugio Geat) fino al termine in quota del medesimo (Lago Rosso)

Divieto di accesso e transito veicolare sulla strada interpoderale di Montebenedetto dalla località "Alpeggio Fumavecchia" fino al termine della stessa in località "Casotto Fumavecchia"
	Docufilm AMBIN e libro RITI ALPINI: prosegue il viaggio di presentazioni
Il Docufilm "AMBIN, LA ROCCIA E LA PIUMA" regia di Fredo Valla (prodotto da Chambra d’òc per Unione Montana Alta Valle Susa) e il Libro RITI ALPINI, FESTE PATRONALI IN ALTA VALLE SUSA, curato da Pierangelo Chiolero (edito da Chambra d’òc per Unione Montana Alta Valle Susa) proseguono il loro viaggio Comune per Comune, in Valle di Susa e in Val Sangone.

Numerose e attese le nuove occasione per vedere il Docufilm già molto apprezzato dalla critica. «Fredo Valla è regista di eccellenti documentari" si legge nel blog di  di Giorgio Placereani (Centro Espressioni Cinematografiche di Udine) "ma il suo documentarismo è diverso da quello tradizionale. All’istanza ordinatrice autoritaria della voce narrante, Valla preferisce sostituire una pluralità di voci, un mosaico. Il suo metodo è quello del collage di interventi/dichiarazioni, e ciò dà all’opera una particolarissima veridicità (...) in Ambin abbiamo solo una ritmata, fascinosa, convincente polifonia di voci che crea la sensazione viva dell’esistenza e della memoria. Tutte queste voci danno l&#039;impressione che l’oggetto di film “si costruisca da sé”»

Ecco le date delle proiezioni:


	Venerdì 15 marzo alle ore 21.00 a Mompantero
	Venerdì 29 marzo alle 21.00 a Gravere
	Sabato 30 marzo alle 17.00 a Meana di Susa
	Domenica 31 marzo alle ore 18.00 a Sauze d’Oulx
	Sabato 27 aprile ore 21.00 a Condove
	Sabato 4 maggio alle ore 18.00 a Vaie
	Venerdì 17 maggio alle ore 21.00 a Susa
	Venerdì 24 maggio alle ore 18.00 a Coazze
	Sabato 22 giugno alle ore 21.00 a Novalesa
	Mercoledì 26 giugno alle ore 21.00 a Chianocco
	Venerdì 12 luglio alle ore 21.00 a Chiomonte
	Sabato 20 luglio ore 21.00 a Cesana Torinese
	Venerdì 26 luglio ore 21.00 a Mattie
	Sabato 3 agosto ore 21.00 a Sauze di Cesana


In altre date Pierangelo Chiolero curatore del libro "RITI ALPINI, FESTE PATRONALI IN ALTA VALLE SUSA" offrirà una serata interessante esaltando la cultura del territorio attraverso una ricerca antropologica fatta di racconti e aneddoti che rivelano luoghi e feste patronali, le lingue minoritarie, i costumi e la storia collegata ai riti sopravvissuti al tempo, con l’ausilio di foto e testi nella parlata locale dei comuni proposti. Un&#039;opera importante dove ogni cittadino attento si riconoscerà con orgoglio in questo libro che conserverà con piacere nella propria biblioteca.

Le date di presentazione del libro sono:


	Lunedì 1 aprile alle ore 21.00 a Sauze D&#039;Oulx (Bar Scacco Matto)
	Venerdì 5 aprile ore 18.00 a Giaveno (Sala Specchi Palazzo Marchini)
	Sabato 27 aprile ore 18.00 a Gravere (Salone polivalente)
	Sabato 4 maggio ore 18.00 a Vaie (Biblioteca Ada Gobetti)
	Venerdì 17 maggio ore 18.00 a Rubiana (Teatro comunale)


Il calendario è stato organizzato dagli sportelli linguistici, in capo all&#039;Associazione Chambra d&#039;Oc, attivi a Salbertrand e Oulx e in particolare dallo sportello linguistico francese curato da Agnès Dijaux

Scarica il programma completo:
	Chiusura strada della Val Troncea per pericolo valanghe
Con ordinanza n.6 del 28 febbario 2024 il Comune di Pragelato ha sospero la circolazione sulla strada comunale di accesso alla Val Troncea a partire dalla località “Ponte Daz Itrait” a causa delle "condizioni di non praticabilità derivanti dal pericolo di distacco accumuli  nevosi".

L&#039;ordinanza prevede nello specifico la chiusura al transito di tutti i veicoli e dei pedoni sulla strada comunale di accesso alla Val Troncea, a partire dalla località denominata “Ponte Daz Itrait” fino a quando, da parte della Commissione Locale Valanghe, non sarà diramato un nuovo comunicato attestante il cessato stato di pericolosità del manto nevoso e non sarà accertata nuovamente la transitabilità in condizioni di sicurezza.

Leggi l&#039;ordinanza completa:
	Gestione del rifugio alpino Casa Assietta "Jack Canali" - Data svolgimento gara
Nell&#039;ambito della procedura di affidamento in concessione della gestione del rifugio alpino Casa Assietta "Jack Canali" sito in Comune di Pragelato si comunica che la data di svolgimento della gara sarà esperita il giorno giovedì 7 marzo 2024 alle ore 10,00 presso la sede legale dell&#039;Ente, in Via Fransuà Fontan n.1 a Salbertrand.

La procedura di affidamento, il bando e il disciplinare sono stati approvati con determinazione dirigenziale n.8 del 28.01.2024. Con avviso del 28.02.2024 è stata comunicata la variazione della data per lo svolgimento della gara. Restano invariati i termini di partecipazione e ogni altra informazione contenuta nel suddetto bando e disciplinare di gara.
	Il legname dell’alta Valle Susa nei grandi cantieri dei Savoia
Sabato 9 marzo 2024 i Parchi delle Alpi Cozie insieme all’Ecomuseo Colombano Romean organizzano un incontro tematico intitolato I grandi cantieri nella prospettiva del bosco. Storia ambientale dell’architettura nel Regno di Sardegna. La conferenza prende spunto dalla tesi di dottorato in Architettura. Storia e Progetto che Martina Motta ha discusso lo scorso 5 ottobre presso il Politecnico di Torino.

«Il lavoro – racconta Motta – è il risultato di oltre 3 anni di ricerca dedicati ai grandi cantieri che, nel Piemonte del ‘700, hanno condotto alla costruzione di alcune delle più importanti opere architettoniche di Torino e delle principali fortezze nel territorio alpino. L’obiettivo dello studio era documentare la provenienza e l’utilizzo del legname necessario per queste realizzazioni. Dagli archivi cittadini è emerso che le strutture della carpenteria erano realizzate prevalentemente in larice, proveniente dai territori dell’alta Valle di Susa dove ho successivamente spostato il campo dell’indagine andando a consultare la documentazione originale degli archivi comunali e il materiale presente nelle biblioteche, tra cui quella dei Parchi delle Alpi Cozie».

L’utilizzo del legno proveniente dal Gran Bosco di Salbertrand nelle costruzioni della capitale del Regno di Sardegna è un fatto tramandato dalla tradizione, ma occorrevano le prove.

«In generale – prosegue Motta – negli archivi locali non viene quasi mai specificato con precisione il cantiere di destinazione. Concentrando il lavoro su due casi studio, come il Teatro Regio e la Basilica di Superga, sono riuscita a individuare documenti che accertano la destinazione del legno verso precisi siti di costruzione. Le vicende relative ai boschi dell’alta Valle di Susa sono ancora in corso di studio e a oggi rimangono molti dubbi; bisogna considerare il complesso contesto di riorganizzazione politica e amministrativa di quei territori che passarono dalla Francia ai Savoia in seguito al trattato di Utrecht del 1713. Tuttavia pare esistesse una sorta di diritto di prelazione per i grandi cantieri sui boschi delle comunità. Inoltre, concentrando il lavoro su due opere come il Teatro Regio e la Basilica di Superga, sono riuscita a individuare alcuni documenti che accertano l’invio del legno verso questi siti di costruzione. La filiera del legno dei grandi cantieri è un ramo di studi che non era mai stato affrontato prima e che potrà dare nuovi interessanti risultati con ulteriori approfondimenti, soprattutto riguardo l’alta valle. In particolare, è emersa durante la ricerca un’altra ipotesi molto affascinante: probabilmente il trasporto dei tronchi verso valle veniva effettuato anche lungo la Dora tramite fluitazione».

Per partecipare alla conferenza, ascoltando dalla viva voce di Martina Motta il racconto di questa bella storia arricchita dalla proiezione di immagini e documenti inediti, appuntamento sabato 9 marzo alle 17 presso la sede dei Parchi Alpi Cozie a Salbertrand in via Fransuà Fontan, 1.
	Il giardino botanico nascosto del rifugio Balma - Val Sangone (TO)
Pubblicato sul Canale You tube Parchi Alpi Cozie il quarto video dedicato alla Val Sangone, nel comune di Coazze, nel Parco Orsiera Rocciavrè. "Il giardino botanico nascosto del rifugio Balma - Val Sangone (TO)"

 

Perché giardino nascosto? Quale storia si cela dietro questo strano nome? Quali varietà vegetali potremmo trovare? Il guardiaparco Parchi Alpi Cozie Guido Teppa accompagna alla scoperta di questo affascinante angolo della Val Sangone.

 



Realizzato dal Cai di Coazze in collaborazione con il personale del Parco naturale Orsiera Rocciavrè e la curatrice del Giardino botanico Rea di Trana è un giardino botanico speciale: le specie peculiari degli ambienti circostanti al Rifugio non sono idicate da cartelli ma si possono incontrare passeggiando intorno al rifugio e riconoscere con l&#039;ausilio di un quaderno che può essere messo a disposizione dai gestori del rifugio.

Per vedere il video dedicato al Rifugio Balma clicca qui
	Un nuovo corso Aineva per i guardiaparco Parchi Alpi Cozie
Nel mese di febbraio 2024, tre guardiaparco Parchi Alpi Cozie già in possesso del titolo di Osservatore nivologico AINEVA, hanno partecipato in Valle d&#039;Aosta al Corso di specializzazione in rilievi itineranti per acquisire conoscenze avanzate necessarie alla valutazione delle condizioni locali di pericolo valanghe e all’individuazione dei problemi valanghivi sul terreno.

Durante due giornate strutturate in un modulo teorico e uno pratico, sono stati approfonditi i criteri di meccanica della neve, le metodologie di analisi e valutazione della stabilità del manto nevoso con una focalizzazione sulle valanghe a lastroni e sono state fornite nozioni approfondite sulla corretta esecuzione di osservazioni e misure nivo-meteorologiche e test di stabilità lungo rilievi itineranti in terreno aperto e della successiva compilazione della modulistica e reportistica secondo gli standard AINEVA.

A livello di arco alpino italiano, AINEVA Associazione Interregionale di coordinamento e documentazione per i problemi inerenti alla neve e alle valanghe è responsabile della formazione e dell’aggiornamento di tecnici del settore sulle tematiche della neve e delle valanghe e fornisce ai professionisti che operano in montagna nei diversi settori legati alla prevenzione del pericolo di valanga, elementi utili per le attività di rilevamento dati, previsione, prevenzione e progettazione. Aineva coordina gli Enti territoriali di riferimento promuovendo l’adozione di metodologie comuni di raccolta di dati e la sperimentazione di strumenti ed attrezzature.

Per la Regione Piemonte l&#039;ente che si occupa della raccolta dei dati meteo-nivometrici rilevati sul territorio regionale da Enti ed Amministrazioni locali e della loro elaborazione e diffusione attraverso l’emissione di specifici bollettini previsionali è ARPA Piemonte Dipartimento rischi naturali e ambientali.

Grazie ad una convenzione con Arpa Piemonte, l&#039;ente di gestione delle Aree Protette delle Alpi Cozie mette a disposizione personale qualificato, guardiaparco e tecnici formati secondo le procedure AINEVA richieste dal Dipartimento, per il rilevamento dei dati presso la stazione di rilevamento meteo nivometrico di Pragelato - Pount daz Itreit e nell&#039;esecuzione di rilievi nivologici itineranti nei territori di Valle Susa e Val Chisone in gestione all&#039;Ente e aree limitrofe, fondamentali per conoscere le reali condizioni di innevamento e analizzare le caratteristiche del manto nevoso e delle sua stabilità.

Durante l&#039;inverno infatti, guardiaparco e tecnici monitorano il territorio con uscite settimanali durante le quali, individuate aree significative, scelte in relazione alla quantità di neve presente e alla rappresentatività del versante rispetto a quelle che potrebbero essere le criticità su di un itinerario scialpinistico o con ciaspole, eseguono stratigrafie e test di stabilità del manto nevoso. I dati condivisi contribuiscono alla redazione del bollettino valanghe e del bollettino rischio valanghe indispensabile per il sistema di allertamento regionale, i quali alimentano in tempo reale la banca dati meteorologica di Arpa Piemonte. I rilievi relativi all&#039;innevamento possono inoltre essere utili ai fini gestionali consentiti e propri dell&#039;Ente e consentire al personale di acquisire informazioni fondamentali per la propria sicurezza in montagna.
Di grande interesse per la redazione del bollettino ma anche per la pianificazione territoriale, sono inoltre le osservazioni e segnalazioni dei dati relativi all&#039;attività valanghiva spontanea e provocata ed in particolare il censimento di valanghe di medie e grandi dimensioni o comunque di quelle che abbiano arrecato danni al patrimonio boschivo, ad infrastrutture, edifici e persone.
	La raccolta dei palchi di cervi e caprioli
I motivi di un divieto
Un Ente Parco, come quello che gestisce le Aree Protette delle Alpi Cozie, adotta regolamenti, normative e ordinanze che possono limitare le attività umane sia ricreative, sia residenziali e produttive. Le istituzioni chiamate a tutelare ecosistemi di particolare pregio, infatti, hanno il compito di sperimentare sempre nuove forme di coesistenza degli esseri umani in un ambiente naturale ricco di biodiversità. L’obiettivo di questa rubrica è spiegare i motivi dei divieti, aiutando il pubblico a comprendere certe restrizioni volte a conservare un territorio in salute e fruibile nel rispetto delle esigenze di tutte le specie.

La raccolta dei palchi

I palchi di cervi e caprioli rappresentano un apprezzato trofeo tra gli appassionati di natura. Ma il loro prelievo – occorre sottolineare – è vietato all’interno delle aree protette e, dal 2021, su tutto il territorio piemontese. La legge regionale n. 25 del 19 ottobre 2021, per prima in Italia, specifica che non è permessa «la ricerca e la raccolta dei palchi dei cervidi nel periodo compreso tra il 1° gennaio e il 31 marzo. La raccolta è consentita a far data dal 1° aprile, secondo specifica regolamentazione, ai soggetti autorizzati dai comitati di gestione e dai concessionari delle aziende faunistico-venatorie e agri-turistico-venatorie e dagli enti di gestione delle aree protette». Vediamo perché.

Prelevare un palco da terra ha un impatto ecologico?

In generale possiamo affermare che imbattersi in un palco durante una passeggiata lungo un sentiero e raccoglierlo non è un’attività che influisce in maniera particolare sull’ecosistema circostante. Nei cervi e nei caprioli le appendici ramificate di tessuto osseo cadono fisiologicamente ogni anno, in autunno nei caprioli e a fine inverno/inizio primavera nei cervi, e vengono rinnovate altrettanto naturalmente. Il problema sorge quando la ricerca dei palchi provoca il disturbo della fauna selvatica in un periodo particolarmente delicato, alla fine della stagione fredda, quando la disponibilità di cibo è ancora ridotta, le condizioni climatiche ancora ostili e le scorte di energia accumulata nel corso dell’estate sottoforma di tessuto adiposo sono agli sgoccioli. Muoversi nella foresta alla ricerca di trofei, provocando la fuga di un ungulato intento a riposarsi o ad alimentarsi, ne può compromettere la sopravvivenza a causa dello sforzo non necessario a cui sottopone il suo organismo.

I danni della “caccia” ai palchi

«Purtroppo – spiega Elisa Ramassa, guardiaparco e funzionaria di vigilanza del Parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand – le norme che vietano la ricerca e la raccolta dei palchi sono state introdotte per punire alcune derive molto impattanti di un’attività che, in sé, non avrebbe conseguenze così negative sugli equilibri ecologici dei nostri territori. Indubbiamente trovare una bella struttura ramificata e poterla esporre in casa o mostrare agli amici è un regalo della natura e una soddisfazione per molte persone, ma nel corso del tempo è diventata una vera e propria caccia, alimentata anche da forme di commercio illegale, che ha provocato grossi danni sulle popolazioni di caprioli e cervi. Un conto è trovare fortuitamente il palco lungo un sentiero, un altro è uscire dai percorsi segnalati per inoltrarsi nelle zone frequentate dai maschi di cervo e capriolo, arrecando un vero disagio agli animali. Abbiamo addirittura osservato veri e propri appostamenti di persone che, anche con l’aiuto di visori a infrarossi, seguono gli animali finché non perdono i propri palchi. E, ancora peggio, inseguimenti finalizzati a mettere in fuga i cervi per causarne appositamente la caduta delle appendici. In uno di questi casi, l’animale fu costretto ad attraversare la strada trovando la morte investito da un’autovettura».

Le ragioni della norma

«La legge regionale del 2021 – prosegue Ramassa – introduce una finestra temporale, a partire dal 1° aprile, in cui è permessa, al di fuori delle Aree Protette, la raccolta dei palchi con le dovute regolamentazioni. Si tratta di una concessione ragionevole perché in quel periodo dell’anno le appendici degli ungulati sono ormai quasi tutte cadute rendendo inutili eventuali inseguimenti, quindi riducendo il disturbo alla fauna selvatica in una stagione, oltretutto, meno ostile dal punto di vista meteorologico. E non si tratta di un’apertura indiscriminata, ma di un’autorizzazione che viene concessa e che rende più agevoli i controlli. Detto questo, al momento la ricerca e la raccolta dei palchi è sempre vietata nei Parchi delle Alpi Cozie».

Ogni segnalazione è importante

A coloro che dovessero imbattersi in un palco durante un’escursione nelle Aree Protette delle Alpi Cozie, chiediamo di segnalare il ritrovamento al personale di vigilanza del Parco. Conoscere il luogo esatto e le dimensioni delle appendici fornisce sempre utili informazioni per il monitoraggio delle specie. In questi casi, se richiesto e fattibile, esiste la possibilità di ottenere l&#039;affidamento formale del trofeo per scopi didattici o espositivi. Un discorso analogo vale se il palco si trovasse ancora attaccato al cranio o alla carcassa di un animale morto: segnalazione obbligatoria ai guardiaparco, possibilmente corredata di fotografie e posizione GPS, senza intervenire in alcun tipo sullo scenario. L’invito, sempre valido all’interno di un Parco naturale, è quello di rispettare le norme e aprirsi alla massima collaborazione per tutelare e gestire un patrimonio naturale di straordinario valore.
	"Arcadia Alpina" il 32° cahier dell'Ecomuseo Colombano Romean
Sabato 24 febbraio 2024, alla sede del Parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand, sarà presentato al pubblico il cahier n.32 dell’Ecomuseo Colombano Romean intitolato "ARCADIA ALPINA - Costumi dell&#039;Alta Valle di Susa". Cuore dell&#039;opera, curata da Renato Sibille, il romanzo d&#039;epoca del Professor Enrico Cavalier Faure.

Il testo, rinvenuto casualmente, raffigura uno spaccato di vita dell’Alta Valle di Susa, in particolare tra Chiomonte, Bardonecchia e Sauze d’Oulx, paese natio del Maestro Enrico Faure. Il libro originale venne pubblicato nel 1926, a dieci anni dal riconoscimento ottenuto, con la medaglia di Bronzo, all&#039;Esposizione di Rivoli del 1906.

Per apprezzare meglio la narrazione, durante la serata, sarà presentata la lettura di alcune pagine del testo, messe in scena dagli attori di ArTeMuda, riconosciuta associazione culturale, già partner dell&#039;Ecomuseo per tante iniziative, rivivendo così quanto già sperimentare nel 2009 in occasione della rassegna culturale Chantar l’Uvern, quando vennero organizzate delle "veglie" dedicate al romanzo, portando l&#039;ascoltatore indietro nel tempo, a metà Ottocento. 

La pubblicazione di interessante valore antropologico contiene oltre 200 note di testo con informazioni, spiegazioni o illustrazioni, a volte anche divertenti, per contestualizzarlo e comprenderlo meglio, il tutto completato dal glossario che riporta vocaboli meno comuni, antiquati, desueti o particolari accezioni utilizzate da Enrico Faure.

Per la realizzazione del cahier l&#039;Ecomuseo ha ottenuto la piena collaborazione del Comune di Sauze d’Oulx e del Consorzio Forestale Alta Valle di Susa che parteciperanno all&#039;evento. Successivamente il cahier potrà essere proposto in altre occasioni di incontro nei Comuni della Valle.


 
	I Parchi delle Alpi Cozie aderiscono al Comitato Transfrontaliero per la Biodiversità
Il Consiglio dell’Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie, nella riunione del 31 gennaio 2024, ha deliberato all’unanimità l’approvazione della Carta per la creazione di un Comitato Transfrontaliero per la Biodiversità (CTB) nell’ambito della cooperazione transfrontaliera ALCOTRA Francia – Italia, per dare continuità al partenariato del PITEM Biodiv’ALP. Si tratta di un’iniziativa avviata da 5 regioni francesi e italiane (Sud-Provence-Alpes-Côte d&#039;Azur, Auvergne-Rhône-Alpes, Piemonte, Liguria e Valle d&#039;Aosta) volta a proteggere e valorizzare la biodiversità e gli ecosistemi alpini attraverso un finanziamento Interreg ALCOTRA che si è svolto nel quadriennio 2019-2023. La Carta per la Biodiversità rappresenta, al contempo, uno dei traguardi del progetto appena concluso e il punto di partenza per i nuovi programmi appena avviati.

«Ho presentato in prima persona il documento al consiglio – spiega Alberto Valfrè, presidente delle Aree Protette Alpi Cozie – perché aderisce perfettamente alla missione del nostro Ente. Nel preambolo della carta si legge che “le Alpi occidentali sono un hotspot di biodiversità” proprio come i territori tutelati dai nostri Parchi che spaziano dai Laghi di Avigliana alle vette alpine dell’Orsiera Rocciavré, del Gran Bosco di Salbertrand e della Val Troncea, senza dimenticare 2 riserve naturali e 16 siti della Rete Natura 2000 comprensivi di ambienti variegati come foreste e praterie, ambienti umidi e oasi xerotermiche, ecosistemi montani di bassa e alta quota. L’obiettivo del documento, oltre alla tutela e valorizzazione del patrimonio ecologico, si fonda anche sull’importanza della cooperazione operativa tra enti che si è già concretizzata nei progetti Aclimo e BiodivTourAlps a cui collaboreranno vari parchi regionali e nazionali delle 5 regioni fino al 2027, grazie all’aggiudicazione di sostanziosi contributi della pianificazione Interreg ALCOTRA».

In dettaglio, la Carta prevede l’istituzione del Comitato Transfrontaliero per la Biodiversità che ha il compito di tutelare il valore ecosistemico dei territori alpini, valorizzarne la capacità di rappresentare uno strumento di sviluppo locale e garantire uno scambio di informazioni scientifiche e gestionali per avviare progetti comuni. I rappresentanti delle 5 regioni compongono il gruppo direttivo, mentre l’adesione degli altri enti avviene su base volontaria. I Parchi delle Alpi Cozie hanno sottoscritto il documento indicando il direttore Luca Marello come referente, con l’ausilio di Bruno Aimone, responsabile dell’Area conservazione e gestione della biodiversità.
	Monitoraggio zecche anno 2023
È stato presentato nei giorni scorsi il resoconto delle attività svolte nel 2023 dal Dipartimento di Scienze Veterinarie dell&#039;Università di Torino nell&#039;ambito del progetto "DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DI ZECCHE IXODIDAE E DI AGENTI PATOGENI EMERGENTI TRASMESSI DA ZECCHE IN VAL DI SUSA".

Nell’ultimo anno la presenza di zecche è stata monitorata in due aree protette delle Alpi Cozie, il Parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand e il Parco naturale Orsiera Rocciavrè, dove sono state effettuate 5 uscite di campo tra aprile e settembre.

In entrambe le aree, il monitoraggio è stato effettuato tramite raccolta di zecche con la tecnica del dragging ed è stata registrata la presenza di zecche attaccate all’operatore, per valutare la probabilità di contatto tra un visitatore e ninfe in cerca di ospite. "È quindi da ribadire l’importanza per i frequentatori del parco di controllare eventuale presenza di zecche su abiti e corpo al ritorno da ogni passeggiata" specifica la professoressa Laura Tommassone, insieme al professor Luca Rossi responsabile scientifica del progetto.

Nel Parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand, già dal 2016 la ricerca viene effettuata in luoghi situati ad un’altitudine compresa tra 1015 e 1890 metri di quota nei comuni di Salbertrand e Oulx. Il campionamento è stato eseguito nei 15 siti molto frequentati dai fruitori del Parco, su transetti di 100 metri di lunghezza precedentemente individuati.
In totale, sono state raccolte 587 zecche dalla vegetazione, tutte identificate come Ixodes ricinus. Le zecche sono state trovate in 13 siti sui 15 campionati, e sono risultate presenti in tutto il periodo di raccolta. Le ninfe, che rappresentano lo stadio di sviluppo potenzialmente più pericoloso per la trasmissione di malattie all&#039;uomo, sono state raccolte in 13 dei 15 siti, con una maggior prevalenza nei mesi da maggio a luglio.

Nel Parco Orsiera Rocciavrè, lato Valsusa, sono stati individuati 8 transetti nel comune di Villar Focchiardo localizzati ad un’altitudine compresa tra 1170 e 1730 metri di quota in aree a alta frequentazione da parte di turisti e di persone considerate a rischio di morso di zecca, in particolare i cercatori di funghi, molto numerosi in quest’area.
In totale, sono state raccolte 196 zecche dalla vegetazione, tutte identificate come Ixodes ricinus. Le zecche sono state raccolte in 7 siti suigli 8 campionati, e sono risultate presenti in tutto il periodo di raccolta. Le ninfe sono state raccolte in 7 siti, con una maggior prevalenza a maggio.

Rispetto all’anno 2022, nel Gran Bosco il numero medio di ninfe di Ixodes ricinus raccolte è risultato più elevato in quasi tutti i transetti. Nel 2023 sono state trovate ninfe sopra i 1700 m in entrambe le aree di studio a dimostrazione di un graduale innalzamento delle quote di distribuzione.
"Nell&#039;anno 2024 continueremo il monitoraggio in entrambe le aree di studio, per valutare la distribuzione altitudinale e temporale di Ixodes ricinus" dichiarano Tomassone e Rossi. "I campionamenti futuri serviranno anche a validare i risultati dell’area di studio dell’Orsiera, che è stata campionata per la prima volta nel 2023. Effettueremo inoltre nuove analisi biomolecolari sulle zecche in cerca d’ospite per valutare, ad alcuni anni di distanza, la prevalenza di agenti di zoonosi nelle ninfe del Gran Bosco, e per determinare per la prima volta l’infezione nelle ninfe del Parco Orsiera Rocciavrè".

Ricordiamo che a partire dal 2016

Sostieni la Tutela dell&#039;Ambiente, la Ricerca Scientifica e i Progetti Didattici dei Parchi delle Alpi Cozie donando il tuo 5x1000 all&#039;Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie. 


Inserisci il codice fiscale 94506780017 nella casella Finanziamento della Ricerca Scientifica e dell&#039;Università della tua dichiarazione dei redditi.

A partire dal 2016 una quota del contributo del  5x1000 destinato all&#039;Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie è finalizzata alla ricerca condotta in collaborazione con il Dipartimento di Scienze Veterinarie dell&#039;Università degli Studi di Torino.


Per approfondimenti:
	Concorso fotografico “Obiettivo Terra”
In occasione della Giornata internazionale della Madre Terra (International Mother Earth Day) indetta dalle Nazioni Unite e celebrata il 22 aprile, ritorna il concorso di fotografia geografico-ambientale Obiettivo Terra, giunto alla XV edizione.

Obiettivo del contest, patrocinato da Fondazione UniVerde e Società Geografica Italiana Onlus, è diffondere la conoscenza del patrimonio ambientale italiano per favorire la difesa e valorizzare di paesaggi, ecosistemi, borghi, peculiarità e tradizioni enogastronomiche, agricole, artigianali, storico-culturali e sociali custoditi dalle Aree Protette d’Italia, promuovendo la diffusione di un modello di turismo consapevole ed ecosostenibile e la trasmissione dei principi dell’economia circolare.

L’autore/autrice della foto vincitrice del primo premio “Mother Earth Day” riceverà un premio in denaro di mille euro e il fortunato scatto sarà esposto in gigantografia a Roma (o oggetto di attività di comunicazione equivalente) oltre ad essere immagine di copertina della pubblicazione dell’edizione vinta.
Selezioni tematiche di foto potrebbero inoltre essere oggetto di mostre nazionali ed internazionali. Tra le più prestigiose ricordiamo quelle presso l’Organizzazione delle Nazioni Unite in New York (2015, 2016 e 2017) e presso la FAO a Roma (2020).

Menzioni e Menzioni Speciali. Tra le foto candidate, saranno selezionate anche le vincitrici delle Menzioni per ognuna delle seguenti categorie:
- Alberi e foreste in collaborazione con il Comando Unità forestali, ambientali e agroalimentari Carabinieri;
- Animali in collaborazione con la Federparchi;
- Area costiera in collaborazione con il Corpo delle Capitanerie di porto – Guardia costiera;
- Fiumi e laghi in collaborazione con la Federazione Italiana Canoa Kayak;
- Paesaggio agricolo in collaborazione con la Fondazione Campagna Amica;
- Patrimonio geologico e geodiversità in collaborazione con la Società Italiana di Geologia Ambientale - SIGEA;
- Turismo sostenibile in collaborazione con il Touring Club Italiano.

Per la XV edizione sono state istituite anche le Menzioni Speciali:
- Borghi (Premio alla più bella foto di un borgo situato all’interno di un’Area Protetta italiana, in collaborazione con “I borghi più belli d’Italia”);
- Obiettivo mare (Premio alla migliore foto subacquea scattata in un’area marina protetta italiana, in collaborazione con Marevivo);
- Stories (Premio alla più bella foto verticale di un’Area Protetta italiana*, in collaborazione con InflueXpert);
- Parchi dall’alto (Premio alla più bella foto di un’Area Protetta italiana scattata da un punto panoramico, dal cielo o anche con droni autorizzati, in collaborazione con Haiki+).

È istituito il Premio “Parco inclusivo 2024”, in collaborazione con FIABA Onlus e Federparchi, all’Area Protetta che si sia maggiormente distinta per favorire l&#039;accessibilità e la fruibilità per le persone con disabilità e a ridotta mobilità.

Scadenza candidature foto: 3 marzo 2024

Per approfondimenti e per partecipare al concorso clicca qui
	Manifestazione di interesse nell'ambito del progetto LIFE WolfAlps EU per programma di educazione ambientale
L’Ente in qualità di partner beneficiario del progetto LIFE WolfAlps EU ha l’opportunità di sviluppare un programma didattico educativo di ampio respiro rivolto alle giovani generazioni con l’obiettivo di diffondere la conoscenza, attraverso l&#039;utilizzo del lupo come specie simbolo, della complessità naturalistica, sociale e culturale dei territori delle Alpi Cozie.

Fino al 23 febbraio 2024 è possibile presentare la manifestazione di interesse per l’affidamento del servizio nell’ambito delle Azioni C8 “Support Young Ranger program implementation” e E4 “Education” del Progetto LIFE.

L’affidamento del servizio sarà conferito mediante affidamento diretto ai sensi dell’art. 50 comma 1 lettera b) del Decreto Legislativo n. 36 del 31 marzo 2023, assicurando che siano scelti soggetti in possesso di documentate esperienze pregresse idonee all’esecuzione delle prestazioni contrattuali, anche individuati tra gli iscritti in elenchi o albi istituiti dalla stazione appaltante.

La scelta del contraente avverrà sulla base dell’offerta economicamente vantaggiosa. Sarà esaminata l&#039;offerta tecnica richiesta nella successiva di procedura di affidamento che avverrà tramite piattaforma MePA valutando il curriculum dell’operatore economico e del relativo gruppo di lavoro individuato, con riferimento alla conoscenza, all’esperienza e alla professionalità dimostrata con riferimento al progetto LIFE WolfAlpsEU e ai temi della didattica e dell&#039;educazione ambientale. Saranno inoltre valutate le eventuali migliorie offerte rispetto alle richiesta dell’Ente.

Descrizione del servizio e modalità di partecipazione sono contenute nell&#039;Avviso pubblicato all&#039;albo pretorio qui

Modello istanza versione pdf - versione odt
	Gli inverni miti della processionaria
La processionaria del pino, Thaumetopoea pityocampa (Denis &amp; Schiffermüller) è un lepidottero defogliatore che può causare ingenti danni alla vegetazione delle piante ospiti (principalmente i pini Pinus nigra e Pinus sylvestris). Allo stadio di larva, per la presenza di peli urticanti che liberati nell&#039;ambiente e/o in seguito a contatto possono provocare irritazioni cutanee alle mucose, agli occhi e alle vie respiratorie, può diventare pericolosa, per uomo e animali.

È una specie diffusa nelle regioni temperate del bacino del Mediterraneo, preferibilmente dove il clima è caratterizzato da estati calde e secche ma negli ultimi anni, per colpa di inverni sempre più miti e assenza di un certo numero di giorni consecutivi con temperature sotto zero, ha visto una grande espansione nelle nostre vallate, anche oltre i 1500 m s.l.m.

Il ciclo vitale della processionaria si svolge nell&#039;arco di un anno e si suddivide in quattro fasi: uovo, larva, crisalide e adulto o farfalla.
Il periodo di sfarfallamento degli adulti è influenzato da vari fattori tra cui quota, esposizione e condizioni climatiche; avviene normalmente nel mese di luglio. Dopo l’accoppiamento, le femmine depongono le uova creando una struttura a manicotto intorno agli aghi. L&#039;incubazione dura 30-40 giorni. Una volta schiuse, le larve iniziano a nutrirsi degli aghi e a produrre i fili di seta con cui avvolgono le estremità dei rami.
Al raggiungimento del terzo stadio di sviluppo, che avviene verso la fine di settembre, le larve si ricoprono dei classici peli urticanti e costruiscono il nido all&#039;interno del quale supereranno la stagione fredda.
A fine inverno/inizio primavera, sempre più precocemente in questi inverni troppo miti, le larve scendono al suolo in fila indiana (da qui il nome processionaria) e si interrano a qualche cm di profondità per completare la loro metamorfosi, trasformandosi dapprima in crisalidi e poi in farfalle.

Siamo solo agli inizi di febbraio, ma le larve urticanti son già molto attive ed è ora di prendere le giuste precauzioni per evitare incontri poco piacevoli.

Il depliant Processionaria del pino, istruzioni per l&#039;uso, realizzato dai Parchi Alpi Cozie nel 2019 illustra i rischi del caso e come proteggersi.

Nel caso si frequentino boschi infestati dalla processionaria è necessario:
- Evitare di sostare in prossimità delle piante e/o delle aree infestate.
- Evitare di asportare e/o toccare i nidi con mezzi e modalità non idonei e senza adeguate protezioni perchè si potrebbe venire a contatto con le larve eventualmente presenti all’interno.
- Nelle zone infestate non raccogliere le larve né effettuare lavori che possano diffondere nell’aria i peli urticanti (rastrellamento delle foglie, sfalcio dell’erba).
- Tenere sotto controllo bambini e animali domestici.

Nell&#039;uomo il contatto con i peli urticanti delle larve può far insorgere dermatiti, congiuntiviti, infiammazioni di tipo allergico di varia gravità.
Negli animali domestici il contatto con le larve può provocare ipersalivazione, edema linguale e facciale, problemi respiratori per il rigonfiamento delle cartilagini laringee, vomito se la larva viene ingerita, forti reazioni infiammatorie sulla pelle e sulle mucose, necrosi, in particolare della lingua.

Cosa fare in caso di contatto con la processionaria?
- Fare tempestivamente una doccia, cambiare gli abiti sui quali potrebbero ancora essere presenti peli urticanti.
- Evitare di grattare le zone colpite per non aumentare il prurito e l’infiammazione
- Valutare l’uso di rimedi antiallergici topici, recarsi dal medico o presso un Pronto Soccorso
- In caso di ingestione/inalazione di peli urticanti di processionaria da parte di cani, cavalli o altri animali, è necessario intervenire immediatamente lavando le aree interessate dal contatto con una soluzione di acqua e bicarbonato (indossando guanti di lattice), in maniera tale da allontanare la sostanza urticante dall&#039;animale e inattivare le tossine. Dopodiché portare immediatamente l’animale dal veterinario dove riceverà le cure specifiche del caso.

Qualora la processionaria crei serie minacce ai popolamenti arborei o all&#039;incolumità di persone o animali, è necessario intervenire (Decreto Ministeriale del 30 ottobre 2007).

La lotta alla processionaria può essere meccanica o biologica.

La lotta meccanica consiste nella rimozione dei nidi nei mesi invernali, quando ospitano le larve, o nell&#039;utilizzo di colle o anelli attorno ai tronchi per intercettare le larve durante la discesa a terra.
Lotta microbiologica preve l’utilizzo del Bacillus thuringiensis var.kurstaki (Btk), innocuo per persone e cani, può essere diffuso mediante
atomizzatore successivamente alla schiusura delle uova.

Nelle aree di Rete Natura 2000 il suo utilizzo è riservato all&#039;ente gestore, per evitare di colpire anche farfalle di rilevante interesse conservazionistico.
Dal 2017 il Dipartimento di Scienze Agrarie, Forestali e Alimentari dell&#039;Università di Torino svolge un monitoraggio sul territorio del
Comune di Mompantero, nella Zona Speciale di Conservazione delle Oasi Xerotermiche della Valle di Susa,con l&#039;obiettivo di valutare l&#039;incidenza della popolazione della processionaria del pino e l&#039;eventuale adattamento di limitatori naturali.
	Campagna Sos anfibi 2024
Il Comune di Avigliana e le Aree protette delle Alpi Cozie proseguono insieme la campagna di sensibilizzazione per la tutela di rospi, rane, salamandre e raganelle e tritoni con il coinvolgimento degli Ecovolontari, delle scuole e dei cittadini.

Nella mattinata di ieri, 7 febbraio, il personale dei Parchi Alpi Cozie ha posato una serie di reti lungo via Grignetto a tutela di rospi e anfibi che in questa stagione attraversano la carrozzabile per raggiungere la Palude dei Mareschi. Ogni anno tra fine inverno e inizio primavera questi preziosi animali migrano dai boschi collinari verso le aree umide per l&#039;accoppiamento, trovandosi costretti a superare la strada che separa i due ambienti e lungo la quale molti di loro trovano la morte sotto i pneumatici delle automobili. L&#039;installazione delle reti ha la funzione di indirizzare gli anfibi verso i cosiddetti rospodotti, una serie di passaggi al di sotto della carreggiata, che consentono l&#039;attraversamento in sicurezza.

«Promuoviamo per il secondo anno consecutivo la campagna Sos anfibi – dichiara Andrea Remoto, assessore comunale all&#039;Agricoltura e foreste – con l&#039;Ente Parchi Alpi Cozie e il coinvolgimento del gruppo degli Ecovolontari, la Protezione civile, le scuole e i cittadini, nella speranza di poter raggiungere e sensibilizzare quante più persone nella tutela e conservazione di queste specie molto importati per l&#039;ecosistema, oltre a cercare di trasmettere una maggiore consapevolezza per l&#039;ambiente in generale. L&#039;ottima collaborazione con l&#039;Ente Parco e con gli altri attori del progetto ci ha permesso nuovamente di arrivare puntuali all&#039;appuntamento con la migrazione dei rospi avendo già attrezzato il rospodotto, che consentirà loro di poter raggiungere la Palude dei Mareschi con una maggiore sicurezza».

«La grave siccità che ha caratterizzato gli inverni recenti – racconta Debora Barolin, guardiaparco e responsabile della vigilanza per il Parco naturale dei Laghi di Avigliana – mette a dura prova la capacità di sopravvivenza di queste specie molto delicate ma altrettanto importanti per gli equilibri di questi ecosistemi. La popolazione di anfibi è in forte declino nei nostri territori, per questo è importante attuare iniziative in grado di ridurre più possibile la mortalità provocata da cause esterne. Le reti, che non ostacolano la viabilità, costeggiano la sede stradale per oltre 600 m e rimarranno in loco circa un mese, finché i rospi inizieranno la migrazione inversa tornando a ripararsi nei boschi in vista dell&#039;estate. In ogni caso, chiediamo agli automobilisti di moderare la velocità lungo quel tratto di via Grignetto per evitare di schiacciare esemplari impegnati nell&#039;attraversamento».

Le Guide ufficiali delle Aree Protette Alpi Cozie proseguiranno il lavoro con una serie di incontri in alcune classi delle scuole di Avigliana e, in base alle condizioni meteorologiche, è in programma a marzo la “notte dei rospi”, serata di sensibilizzazione e informazione col personale dell&#039;Ente per scoprire questi animali speciali e aiutarli a raggiungere i siti di riproduzione nella palude dei Mareschi. Si ricorda, inoltre, che è in distribuzione l&#039;opuscolo informativo intitolato "Anfibi. Istruzioni per l&#039;uso" per sensibilizzare la popolazione sul valore ecologico delle specie che popolano boschi e zone umide intorno ai Laghi di Avigliana. 

Nelle nostre Aree protette vivono rane, rospi, salamandre, raganelle, tritoni. Gli anfibi sono animali importantissimi per l&#039;ecosistema e devono essere protetti. Si cibano soprattutto di invertebrati e piccoli vertebrati e per questo motivo sono molto utili all&#039;agricoltura. Sono grandi divoratori di insetti fastidiosi per l&#039;uomo come le zanzare e sono determinanti per il mantenimento dell&#039;equilibrio ecologico oltre a svolgere un importante ruolo di bioindicatori della qualità ambientale: sono specie molto delicate e sensibili all&#039;inquinamento e alla siccità.

Come comportarsi in caso di incontro?


	Evitate di maneggiare anfibi. Se non potete farne a meno assicuratevi di avere mani umide e pulite: la loro pelle è estremamente delicata.
	Se trovate anfibi nel vostro giardino, create un piccolo stagno e lasciate intorno una zona di vegetazione incolta.
	Se percorrendo una strada in auto, incontrate rane, rospi o salamandre, rallentate ed evitateli.
	Se durante una gita in montagna trovate esemplari morti di rana, segnalatelo all&#039;Ente Parco. La raccolta del dato è importante per monitorare lo stato di conservazione della specie. Cambiamenti climatici, virus e batteri costituiscono una minaccia per tutti gli anfibi e negli ultimi anni sono state riscontrate preoccupanti morie di rana temporaria nei laghi alpini.
	Il cuore del rifugio Balma in Val Sangone
La Val Sangone è un prezioso angolo delle Alpi occidentali raggiungibile facilmente da Torino. I suoi sentieri attraversano ambienti di rara bellezza e fascino. I rifugi che qui si trovano rappresentano un&#039;ambita meta o un interessante punto d&#039;appoggio per gli amanti del trekking. 

Nel nuovo video realizzato dal guardiaparco Bruno Usseglio e pubblicato sul canale Youtube Parchi Alpi Cozie, scopriremo il rifugio Balma nel comune di Coazze, all&#039;interno del Parco naturale Orsiera Rocciavrè e molte curiosità sulla zona e sugli itinerari che si sviluppano intorno al rifugio e consentono di raggiungere le principali vette, i colli e le valli limitrofe.



Il rifugio, situato a 1986 metri di quota, è frutto del recupero di un vecchio alpeggio comunale realizzato con il contributo del CAI Centrale e il lavoro di tanti volontari, negli anni &#039;70.
Come ricorda Alfio Usseglio, Presidente della sezione CAI di Coazze dal 2008 al 2013 e dal 2017 al 2022 si tratta di un rifugio "green" con confort non scontati a queste quote e un bivacco invernale illuminato e riscaldato.

Nei pressi del rifugio, un giardino botanico realizzato grazie alla collaborazione tra CAI di Coazze e guardiaparco dei Parchi Alpi Cozie, illustra le principali specie vegetali del vallone. Ce ne parlerà nel video che verrà pubblicato prossimamente il botanico, guardiparco dei Parchi Alpi Cozie, Guido Teppa.
	Studi sull’avifauna dei Parchi Alpi Cozie confluiscono in una tesi di dottorato
Lo scorso 26 gennaio, presso l&#039;aula magna del Dipartimento di Scienze della Vita e Biologia dei Sistemi dell’Università di Torino è stata discussa la tesi di dottorato Interactions between Alpine biodiversity, snow and climate change elaborata da Riccardo Alba sotto la supervisione del prof. Dan Chamberlain. Si tratta della terza ricerca effettuata all’interno dei territori dei Parchi delle Alpi Cozie e realizzata in seguito agli accordi di collaborazione siglati dall’Ente Parco e il dipartimento DBIOS dell’ateneo torinese. Nello specifico, gli studi del dott. Alba si sono svolti tra il 2021 e il 2023 con l’obiettivo di raccogliere una grande mole di dati ornitologici per analizzare l’impatto dei cambiamenti climatici e di uso del suolo sull’avifauna nelle Alpi. 

«La tesi vera e propria – esordisce Alba – è una raccolta di 5 articoli pubblicati, o in via di pubblicazione, su prestigiose riviste scientifiche a seguito di inedite ricerche effettuate nelle valli Chisone e Susa. L’obiettivo del lavoro era osservare come le modifiche dei territori alpini, a causa del riscaldamento climatico e dei cambiamenti nell’utilizzo del territorio da parte degli esseri umani, hanno un effetto su molte specie di uccelli, sia nidificanti, sia migratori».

 

Qual è il filo conduttore degli studi confluiti nella tesi? 

«In generale – prosegue Alba – occorre dire che le Alpi sono ecosistemi incredibili per la biodiversità. Da un punto di vista ornitologico, in particolare, abbiamo osservato che gli ambienti di confine tra il bosco e la prateria alpina ospitano una varietà davvero straordinaria di uccelli. Nel corso della ricerca sui migratori, effettuata nel 2021/2022 con la collaborazione di Domenico Rosselli e del personale delle Aree Protette Alpi Cozie, in 10 transetti posti tra 1900 e 2500 metri di quota nelle valli laterali della Val Chisone e dell’alta Val di Susa, abbiamo rilevato ben 104 specie di uccelli terrestri, pari al 22% delle specie ornitiche terrestri italiane in una porzione di territorio davvero piccola. Purtroppo, gli habitat aperti sono anche gli ambienti più fragili, che vedono progressivamente ridurre la propria superficie a causa dell’espansione delle foreste, provocata dal riscaldamento climatico e dall’abbandono di attività tradizionali come la monticazione estiva del bestiame. Se osservassimo questi areali dall’alto, potrebbero sembrare dei cerchi che con il passare del tempo diventano sempre più piccoli».

 

Per quale motivo questi habitat sono così importanti? 

«Fondamentalmente perché ospitano ecosistemi molto vari. La cosiddetta linea degli alberi, tra boschi e pascoli, è il frutto di una millenaria opera di interazione tra esseri umani e ambiente che ha generato una biodiversità molto favorevole per l’avifauna. Sia alle alte quote nella fascia dove la vegetazione legnosa cede il passo agli arbusti e poi alla prateria, sia più in basso dove tradizionalmente si ricavavano zone di pascolo tra i boschi. Curiosamente, per gli uccelli migratori le Alpi sono un ostacolo da un lato e una risorsa dall’altro; li costringono a faticosi sorvoli ad altitudini elevate, ma forniscono al contempo una grande varietà di risorse alimentari sottoforma di insetti che tra la fine dell’estate e l’inizio dell’autunno sono più abbondanti in montagna, rispetto alla pianura. Un’area di sosta, in pratica, dove hanno la possibilità di rifornirsi prima di riprendere il viaggio. Ma lo stesso discorso vale per molte specie di uccelli nidificanti, anche rari e in declino, che l’agricoltura intensiva nelle campagne ha sfrattato verso le terre alte dove si trovano ambienti più preservati».

 

Una parte delle ricerche si è anche focalizzata sullo studio dei terreni valanghivi come habitat favorevoli all’avifauna. Qual è la relazione di questo aspetto con il resto della tesi? 

«Sempre grazie alla collaborazione del personale dei Parchi Alpi Cozie, nell’estate del 2021 abbiamo analizzato, tramite transetti verticali e orizzontali, 240 punti in zone frequentemente battute dalle valanghe rilevando comunità di uccelli più varie e numerose che in ambienti non disturbati. L’ipotesi è che questi spazi aperti, generati da fenomeni naturali, offrono maggiore varietà vegetale e quindi condizioni più favorevoli per gli uccelli. Siamo nuovamente di fronte a una situazione che i cambiamenti climatici e la riduzione delle precipitazioni nevose tenderà a modificare ».

 

Le aree protette hanno un ruolo in questi processi? 

«Ritengo di sì, perché promuovono la ricerca e adottano strategie di conservazione in grado di tutelare gli ambienti. Le Aree protette delle Alpi Cozie, per esempio, hanno sviluppato negli anni un patrimonio importante di studi ornitologici. Inoltre proteggono territori di pregio per l’avifauna, con habitat favorevoli per specie anche rare come l’ortolano e la passera lagia. Senza dimenticare un curioso migratore come il piviere tortolino che in Piemonte sosta in pochissimi siti, tra cui la zona dell’Assietta nel Parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand».
	Cercasi gestore Rifugio "Jack Canali", Casa Assietta
Cercasi soggetto idoneo e qualificato per la gestione in concessione del rifugio alpino Casa Assietta ”Jack Canali”, posto a 2500 metri (s.l.m.) in località Lago dell&#039;Assietta, nel Comune di Pragelato (TO), all&#039;interno del Parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand.

L&#039;affidamente persegue un modello di gestione e di sviluppo sostenibile della struttura valorizzando tutte le caratteristiche e le emergenze ambientali, paesaggistiche e culturali del luogo nonchè premiando l&#039;utilizzo di filiere virtuose di prodotti locali.

La procedura di affidamento è ad evidenza pubblica secondo il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa; le candidature saranno vagliate (esame offerta tecnica e offerta economica) da apposita commissione giudicatrice.

Consulta il Bando e il disciplinare di gara

Termine di partecipazione: la documentazione dovrà pervenire entro le ore 12.00 di venerdì 1 marzo 2024 all’Ufficio Protocollo dell&#039;Ente - Sede legale di Salbertrand - Via Fransuà Fontan 1, 10050 Salbertrand (TO), a mezzo del servizio postale, agenzia di recapito o con consegna diretta a mano ai sensi dell’art. 8 del D.Lgs 22.07.1999, n. 261 (autoprestazione).
Si ricorda che l&#039;Ufficio Protocollo segue i seguenti orari:


	dal lunedì al venerdì, dalle ore 9.30 alle ore 12.00
	dal lunedì al giovedì, dalle ore 14.30 alle ore 15.00


Si precisa che nel Comune di Salbertrand il servizio postale NON effettua i recapiti quotidianamente. Il recapito del plico rimane ad esclusivo rischio del mittente ove, per qualsiasi motivo, anche di forza maggiore, non giunga a destinazione entro il termine prefissato.
Oltre tale termine non sarà ritenuta valida alcuna altra domanda. Non farà fede la data del timbro postale

Il Responsabile del procedimento (RUP) è il Direttore dell’Ente e informazioni di carattere generale possono essere richieste al
Servizio Tecnico dell&#039;Ente presso i seguenti recapiti:
- Arch. Alba Meirone – meirone@alpicozie.eu – tel. 0122 78849
- Geom. Stefano Brossa – brossa@alpicozie.eu – tel. 0122 854720
	La fruizione invernale nei Parchi Alpi Cozie, il perchè di alcuni divieti
I motivi di un divieto
Un Ente Parco, come quello che gestisce le Aree Protette delle Alpi Cozie, adotta regolamenti, normative e ordinanze che possono limitare le attività umane sia ricreative, sia residenziali e produttive. Le istituzioni chiamate a tutelare ecosistemi di particolare pregio, infatti, hanno il compito di sperimentare sempre nuove forme di coesistenza degli esseri umani in un ambiente naturale ricco di biodiversità. L’obiettivo di questa rubrica è spiegare i motivi dei divieti, aiutando il pubblico a comprendere certe restrizioni volte a conservare un territorio in salute e fruibile nel rispetto delle esigenze di tutte le specie.

Escursionismo su neve

L’inverno è la stagione più complicata per molte specie che vivono in montagna. Le temperature rigide, le condizioni meteorologiche avverse e la difficoltà a procurarsi il cibo rendono complicata la sopravvivenza soprattutto degli animali. Al contempo, i versanti innevati sono una meta sempre più apprezzata dagli appassionati di escursionismo invernale e scialpinismo che salgono in quota per approfittare del carattere più selvaggio dei territori montani. Indubbiamente, però, queste attività ricreative rappresentano un disturbo – talvolta una minaccia – per i delicati equilibri ecologici di un ambiente già messo a dura prova dagli elementi naturali.

Regolamentazione vigente

A livello generale nelle Aree protette delle Alpi Cozie non sono al momento previsti divieti specifici alla fruizione invernale dei propri territori; esistono tuttavia alcune limitazioni nel Gran Bosco di Salbertrand e in Val Troncea. Ecco quali.

All’interno dei confini del Parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand, in tutto il corso dell’anno, l’accesso è consentito soltanto sulle strade carrozzabili e sui sentieri segnalati, sia che ci si sposti a piedi, con sci e pelli di foca, ciaspole o ramponcini. Si tratta di una norma introdotta sin dalla nascita del parco per proteggere la fauna selvatica dai disturbi arrecati dalla presenza umana. La prescrizione è ulteriormente giustificata durante la stagione invernale quando gli animali soffrono maggiormente i rigori ambientali e il passaggio con sci o racchette da neve rischia di provocare danni alla vegetazione.

Nel Parco naturale della Val Troncea invece è istituita un’area definita di maggior pregio, lungo la sinistra idrografica tra il torrente Chisone e la cresta di spartiacque con il vallone del Chisonetto, alle pendici del Monte Banchetta, dove è vietato allontanarsi dall’unico sentiero segnalato. La norma è stata introdotta a difesa di un territorio particolarmente frequentato dagli ungulati, dai galliformi alpini e dai rapaci nidificanti sia d’estate, sia nel periodo dello svernamento. Di conseguenza, in questa zona è sostanzialmente vietata la pratica dello sci fuori pista, dello scialpinismo, dell’arrampicata su ghiaccio e dell’alpinismo in generale.

I buoni comportamenti al di là dei divieti

Nei territori all’interno dei Parchi delle Alpi Cozie è quindi consentita la pratica delle attività escursionistiche e scialpinistiche su neve in tutto il Parco naturale Orsiera Rocciavrè e in gran parte del Parco naturale della Val Troncea. Si tratta però di forme di fruizione che hanno un indubbio impatto sulla vita della fauna selvatica: un aspetto che ciascun frequentatore dovrebbe tenere sempre in considerazione per rispettare l’ambiente in cui si trova, sia in un’area protetta, sia in qualunque altro luogo.

«Le principali difficoltà che gli animali affrontano durante la stagione invernale – racconta Luca Maurino, funzionario tecnico dell’Area Conservazione e Biodiversità dei Parchi Alpi Cozie – sono legate alla scarsità di cibo e al grande dispendio energetico necessario per conservare la temperatura corporea. Una sorta di circolo vizioso che li costringe a consumare gran parte della massa grassa accumulata in estate soltanto per sopravvivere alle intemperie climatiche. L’escursionista o sciatore che dovesse costringerli alla fuga, mentre si riposano in un luogo riparato o mentre si alimentano con le poche risorse disponibili, sostanzialmente rischia di condannarli a morte perché l’energia impiegata a scappare potrebbe non essere integrata dal nutrimento, provocando malattie e un generale deperimento».

Questo discorso è valido per gli ungulati che vivono nei parchi: camosci, stambecchi, cervi, caprioli e mufloni. Ma ancora di più per la tipica fauna alpina: gallo forcello, pernice, coturnice e lepre variabile il cui stato di conservazione è particolarmente precario.

«La pernice bianca e il gallo forcello, anche detto fagiano di monte – aggiunge Giuseppe Roux Poignant, guardiaparco e responsabile della vigilanza nel Gran Bosco di Salbertrand – sono le due specie che soffrono maggiormente la competizione con il turismo invernale perché hanno la caratteristica di proteggersi sotto la neve costruendo i cosiddetti igloo dove si difendono dal vento e dal freddo. Sciatori e ciaspolatori rischiano, oltre a metterli in fuga, di distruggere questi igloo privando i galliformi alpini del loro riparo. Le indicazioni sono di prestare molta attenzione nelle aree al confine tra bosco e prateria, soprattutto in presenza di vegetazione bassa come il rododendro, dove amano rintanarsi i forcelli. Per quanto riguarda le pernici, il loro habitat si pone a quote più elevate, tra i 2000 e i 3000 metri sul livello del mare, prevalentemente lungo i versanti esposti a nord inframmezzati da affioramenti rocciosi, dove occorre muoversi con particolare delicatezza».

Da un punto di vista pratico, le escursioni su neve devono essere pianificate con cura, considerando l’impatto che le attività sul terreno possono avere sull’ambiente in generale.

«Tendenzialmente, i percorsi classici e più frequentati – conclude Maurino – presentano minori situazioni di conflitto perché gli animali se ne tengono alla larga conoscendo bene le nostre abitudini. I problemi possono sorgere lungo gli itinerari isolati dove, quando ci si muove in comitiva, è buona norma tenersi tutti su una stessa linea evitando più possibile di allargarsi sui versanti per ridurre la superficie di calpestamento della neve, soprattutto quando è fresca. Capisco che sono indicazioni difficili da rispettare, in particolare per gli scialpinisti che cercano espressamente i pendii intonsi, ma è importante ricordarsi sempre che negli ambienti naturali, e nelle aree protette in particolare, noi esseri umani dobbiamo rispettare i delicati equilibri ecologici nell’ottica della coesistenza con tutte le specie che li abitano».
	Pubblicato Avvoltoi Piemonte n.7
È disponibile on line il nuovo numero di Avvoltoi Piemonte - secondo semestre 2023, il bollettino informativo dedicato al monitoraggio degli avvoltoi a livello regionale, curato da Giuseppe Roux Poignant (guardiaparco Parchi Alpi Cozie, Centro Referenza Avvoltoi e Rapaci alpini, referente avvistamenti per la Valle Susa) e realizzato grazie al contributo dei referenti territoriali e dei tanti collaboratori che  hanno inviato segnalazioni, immagini, video e osservazioni di avvoltoi e partecipato alla contemporanea Gipeto IOD del 14 ottobre 2023.
Progetto grafico e rappresentazione dati di Matteo Bruno.

Come scrive con soddisfazione Roux Poignant, la famiglia dei collaboratori della nostra rivista si allarga ancora, confermando l’interesse che questo nostro progetto riscuote per lo meno a livello regionale. Laura e Paolo Fasce, da sempre appassionati studiosi di grandi rapaci, entrano a far parte del gruppo di lavoro e consentiranno di dare una lettura completa sulla distribuzione del Gipeto in Piemonte e Valle d’Aosta analizzando il successo riproduttivo e la produttività delle coppie presenti nelle due regioni.

L’espansione demografica del gipeto è continua, e interessa in modo sempre maggiore le nostre regioni. Questo non deve però farci abbassare la guardia, permangono problemi seri per la sopravvivenza della specie.
Sulle Alpi sono sempre presenti potenziali minacce e cause di mortalità, come la collisione con cavi aerei, gli abbattimenti illeciti, le intossicazioni causate dal piombo o dalla presenza di esche avvelenate, il disturbo nelle aree di riproduzione.
Il costante monitoraggio, la presenza di osservatori e collaboratori uniti per un solo scopo, quello della conservazione e tutela della specie, è quindi più determinante che mai. La nascita e l’involo di Ali, primo gipeto nato in natura in provincia di Cuneo dall’inizio del progetto di  reintroduzione, cosi come ci è stato ben raccontato a Valdieri dal Parco naturale Alpi Marittime e dai suoi preziosi collaboratori, è la dimostrazione che tutto questo è possibile!

Le novità sono tante...

In questa seconda parte dell’anno (1 luglio – 31 gennaio 2024) le osservazioni di Gipeto (Gypaetus barbatus) archiviate sul portale della Banca dati Internazionale IBM nelle Alpi Cozie sono state 245 per un totale di 393 osservazioni registrate nel 2023.
Questa cifra rappresenta il più alto numero di osservazioni registrate nel corso di un anno da quando dal lontano 1995 seguiamo con attenzione il progetto di reintroduzione del gipeto. Ci confermano una presenza stabile di gipeti nelle nostre vallate, aumentando cosi le possibilità di osservazione e di incontro da parte dei fruitori delle nostre aree protette e delle nostre vallate.

A queste osservazioni si sommano quelle di tutto il resto del Piemonte con la "panoramica semestrale" dalle Valli di Lanzo, e dai Parchi dell&#039;Alta Ossola, Val Sesia, Alpi Marittime, Monviso, Gran Paradiso.

Scarica qui Avvoltoi Piemonte n.7 e Buona lettura!

 
	Maestra Clelia: una vita dedicata a Salbertrand e alla lingua d'Oc
E’ mancata all’affetto di tutta la comunità di Salbertrand, all’età di 94 anni, la Maestra Clelia Baccon Bouvet e risfogliare oggi i libri da Lei scritti, rivedere la sua bella calligrafia nei tanti appunti e commenti raccolti tra fascicoli e dossier, pensare ai suoi doni per le collezioni ecomuseali e alle telefonate di confronto su tante iniziative, suscita nostalgia e commozione. Chi l’ha incontrata e conosciuta è profondamente consapevole che è stata una testimone insostituibile, grande memoria di storia e cultura del territorio dell’alta valle della Dora.

Il destino ha voluto che capitasse il 17 gennaio, giorno di Sant’Antonio abate, rappresentato negli affreschi della navata destra della Chiesa parrocchiale di Salbertrand e venerato come guaritore del “male di S. Antonio” e protettore degli animali domenistici e da tiro, ricchezza della famiglia contadina, quindi molto vicino alla vita rurale che spesso la maestra Clelia ha raccontato e messo in rima usando la propria lingua madre, ossia il patuà di Salbertrand, lingua d’Occitania. Grazie al suo instancabile lavoro di insegnante, ricercatrice e scrittrice, mai interrotto, ci lascia una ricca eredità culturale contenuta nelle pagine di tanti testi, riferimento prezioso per chi è desideroso di ricostruire, decifrare, apprendere e divulgare la storia, l’arte, la religione e la lingua del nostro territorio.

L’Ecomuseo Colombano Romean e il mondo della cultura occitana sono e saranno sempre riconoscenti alla Maestra Clelia e seppur sia impossibile ricordare i tantissimi contributi, è stata autrice di ben due cahier dell’Ecomuseo che la supportò anche nella stampa del vocabolario di lingua occitana col volume “occitano-italiano” pubblicato insieme alla riedizione del primo volume, quello “italiano-occitano” del 1987, esaurito in pochi anni, primo vocabolario di lingua occitana pubblicato in Italia.

Oltre a innumerevoli articoli pubblicati in riviste e antologie legate all’Occitania e la sua lingua, ricordiamo qui le pubblicazioni che ha firmato e che l’Ecomuseo Colombano Romean custodisce, diffonde e valorizza.

A l’umbrä du cluchī – All’ombra del campanile - vocabolario italiano-occitano che raggruppa circa 800 lemmi, toponimi, note di grammatica, proverbi, modi di dire, ed. Valados Usitanos, 1987

El tintinponi – La trottola – ovvero: aspetti, sensazioni, quadretti di vita passata, in una raccolta di poesie occitane, ed. Melli, 1992

Salbertrand, storia di una Comunità alpina e della sua Valle, ed. Melli, 1999

I cieli di Lisa – romanzo, ed Melli, 2002

Prontuario morfologico della parlata occitano-alpina di Salbertrand, ed Editur, 2003

Domani tocca a noi – storia nel cassetto, ed. Graffio, 2007

A l’umbrä du cluchī – ristampa del volume del 1987 con ulteriore vocabolario occitano-italiano, ed. Valados Usitanos, 2009

Emigrasiun a Salbelträn e din lä Valéä dl’ Àutä Duirä - Cahier n.12 dell’Ecomuseo Colombano Romean, scritto con Virgilio Faure, 2010

Su e giù per la val di Susa e lassù oltre il Colle – ovvero: la storia della maestra Clelia, ed. Mello, 2012

L’Occitania e la sua lingua – incontri di antichi popoli fusione di antiche civiltà, Cahier n.21 dell’Ecomuseo Colombano Romean, 2015

Sempre disponibile e col sorriso in volto ha aiutato intere generazioni di studenti a crescere e anche a laurearsi e, con precisione accademica, ha tessuto e mantenuto una fitta corrispondenza, anche oltre Oceano, con discendenti di emigrati all’estero in cerca di radici, quelle stesse radici che Clelia ci ha insegnato e dimostrato essere vitali. In un’intervista riportata proprio in una Tesi di Laurea, intitolata “Cultura Occitana e riscoperta: il caso dell&#039;Alta Valle di Susa”, di Anna Maria Decorte, Facoltà di Scienze Politiche (2005-2006) diceva: “Io sono convinta che, nell’epoca che stiamo vivendo, salveremo la nostra etnia che ci qualifica al pari di ogni altra, solo se, pur restando partecipi del cammino della Storia, aperti a cogliere le novità del mondo che ci circonda, sapremo restare saldamente, e dignitosamente, aggrappati alle nostre radici fatte di usi, costumi, religione e lingua".









La Maestra Clelia ha sempre partecipato attivamente alle moltissime attività culturali che fin dal 2006 il Parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand e l&#039;Ecomuseo Colombano Romean hanno organizzato con e per il territorio presso la propria sede di Via Fransuà Fontan 1 a Salbertrand
	Là dove salgono archibugieri ed escursionisti - Il forte San Moritio e il rifugio Fontana Mura
On line sul canale You tube Parchi Alpi Cozie un nuovo video del guardiaparco Bruno Usseglio dedicato al Forte San Moritio presso il colle della Roussa in Val Sangone.

Il forte fu costruito nel 1628 dal Duca Carlo Emanuele I di Savoia per difendere il confine del Regno Sabaudo.

Il guardiaparco Debora Barolin e lo storico Mauro Minola ci accompagnano alla sua scoperta:

Cosa sono quegli strani segni regolari sul terreno? 

Perché si trovano sulla cima di un piccolo rilievo? 

E soprattutto chi o cosa li ha prodotti? 

In questo filmato scopriremo altresì la gentilezza, la passione e i piatti "forti" di Claudia e Fabrizio, gestori del vicino rifugio Fontana Mura.
	Edizione 2024 inconsueta per il Trofeo Danilo Re
Anche quest&#039;anno le aree protette alpine (e non solo!) si son date appuntamento al Trofeo Danilo Re, manifestazione nata da un&#039;iniziativa del Parco naturale dell&#039;Alta Valle Pesio per ricordare il guardiaparco Danilo Re mancato in un tragico incidente sul lavoro nel 1995.
L’evento, che ogni hanno si svolge in una diversa area protetta delle Alpi, organizzato da Alparc, la rete delle aree protette alpine, quest&#039;anno è stato ospitato dal  Kalkalpen National Park, in Austria, a Spital am Pyhrndal 18 al 21 gennaio.

La 28ª edizione, per motivi tecnici, non ha visto lo svolgimento delle gare, ma si è rivelata, come sempre, un&#039;occasione importante di promozione del territorio alpino e soprattutto di incontro tra i dipendenti e collaboratori delle aree protette, di scambio di buone pratiche e di crescita professionale ed umana.

Clou dell&#039;evento di quest&#039;anno è stato il convegno di venerdì 19 gennaio,  "Monitoraggio della biodiversità nelle aree protette - Uno strumento per la gestione e l&#039;applicazione delle misure di conservazione delle Direttive europee", che ha visto susseguirsi interessanti interventi relativi a azioni coordinate per la coesistenza uomo-lupo sulle Alpi, progetto reintroduzione lince, applicazione gps a esemplari aquile, biomonotoraggio acque dei laghi alpini e molto altro.

Per l&#039;Ente di gestione delle aree protette Alpi Cozie hanno partecipato i guardiaparco Barolin Debora, Teppa Guido, Ghirardi Lorenzo, nonché gli ex guardiparco ora in pensione Cibonfa Roberto, Aldo Cubito, Daniele Miletto.
	Ambin, il film di Fredo Valla nei Parchi Alpi Cozie
Sabato 10 febbraio alle 21 verrà proiettato il film “Ambin, la roccia e la piuma” del regista Fredo Valla a Salbertrand presso la sede dei Parchi delle Alpi Cozie in via Fransuà Fontan, 1. Un docufilm prodotto da Chambra d’Oc e dall’Unione Montana Alta Valle di Susa all’interno del progetto Alcotra Amb.Enis, dedicato al grande massiccio montuoso che si staglia ai confini tra l’Italia e la Francia, tra le valli di Susa, Cenischia e dell’Arc e allo stesso tempo riunisce alle sue pendici una molteplicità di culture, tradizioni, paesi e persone molto diverse ma con radici comuni.

Le oltre 30 cime che superano i 3000 metri di quota, con i loro colori pallidi caratterizzati dall’insolita conformazione geologica a base di carbonati, sono punto di incontro tra lingue – Occitano, Francoprovenzale, Piemontese, Italiano e Francese – luoghi di guerra testimoniati dalle numerose fortificazioni e sentinella dei cambiamenti climatici con i loro piccoli ghiacciai sofferenti. I racconti delle persone che popolano le pendici della montagna o ne esplorano le sommità, sono accompagnati da straordinarie riprese aeree di paesaggi mozzafiato che compongono un vero e proprio film d’autore in grado di sollevare riflessioni ed emozioni nel quadro estetico di un montaggio lento ma coinvolgente.

Nel corso dell’inverno 2023/2024 è stato organizzato un fitto ciclo di proiezioni in tutta la Val di Susa che stanno raccogliendo grande successo di pubblico. Anche i Parchi delle Alpi Cozie e l’Ecomuseo Colombano Romean aderiscono volentieri alla rassegna per diffondere e promuovere il patrimonio culturale e ambientale locale anche grazie alla consolidata collaborazione con Chambra d’Oc con cui viene gestito lo Sportello linguistico francese e occitano.
	Quando la raccolta dei rifiuti diventa anche ricerca scientifica
I compiti dei guardiaparco, si sa, sono vari. Vigilanza, ricerca, educazione ambientale.

Sempre più spesso, con cadenza periodica, i guardiaparco dei Parchi Alpi Cozie (non solo nelle aree più antropizzate ma anche nei boschi e nei pascoli di alta montagna) si trovano a svolgere interventi di raccolta rifiuti. L&#039;attività ha più risvolti: pulizia, dissuasione e educazione ambientale nei confronti di chi trovando un ambiente pulito dovrebbe essere stimolato a lasciarlo tale, ricerca scientifica. 

È risaputo che molti rifiuti abbandonati diventano per la microfauna delle trappole mortali. Bottiglie di vetro, lattine, contenitori in plastica attirano, con i residui zuccherini che contengono, micromammiferi, rettili e insetti che non riescono poi più ad uscirne o muoiono affogati.

Ce ne parla il guardiaparco Andrea Pane, di servizio nel Parco Orsiera Rocciavrè settore Val Chisone, che da tempo, con il collega Davide Giuliano, si occupa di analizzare il contenuto dei rifiuti raccolti e determinare le specie animali che vi hanno trovato la morte, in alcuni casi specie degne di nota, spesso animali che non è consueto incontrare fatti salvi monitiroggi specifici.

 

L’abbandono di rifiuti è privo di giustificazioni. Oramai esistono bidoni, cassoni, cassonetti, ecoisole dove conferire i rifiuti che produciamo, a seconda della tipologia (umido, secco, plastica, vetro, carta) o delle dimensioni.

Mi si dirà che alcuni aspetti sono migliorabili, o che per migliorare una parte del servizio se ne peggiora un’altra. Se ne può parlare (senza generalizzare!) e vedere come fare in futuro.

Senz’altro lasciare o buttare un rifiuto di qualunque genere “in giro” non trova scusanti.

I motivi sono evidenti.

- Alcuni rifiuti sono nocivi per l’ambiente (troviamo sul territorio batterie di autoveicoli, secchi di vernice); altri apparentemente sembrano inerti, ma col tempo si disgregano in parti sempre più piccole: tutte le materie plastiche, che, si è visto negli ultimi anni, una volta ridotte in particelle minuscole vengano assimilate dagli animali (ad esempio i pesci ) che rientrano nella dieta consueta di molte persone. Nessuno avrebbe voglia di mangiarsi un sacchetto di plastica; ma è ciò che capiterebbe alimentandosi per anni con cibo contaminato da questi materiali.

- Pensiamo ad un secondo aspetto: produrre imballaggi o altri oggetti partendo dalle materie prime ha un costo. Partire da materiali di seconda mano ridurrebbe una parte di questi costi, e ridurrebbe senz’altro la ricerca delle materie prime. Riflettiamo sul fatto che, così come si parla da tempo della riduzione dei combustibili fossili (da cui tra l’altro si ottengono le materie plastiche usate per un’enorme quantità di oggetti nonché di imballaggi), si potrebbe cominciare a riflettere che anche i metalli si estraggono in determinati punti della crosta terrestre, e che prima o poi i vari giacimenti andranno ad esaurirsi (in certe aree del pianeta si sono già esauriti da tempo, o la loro estrazione è divenuta antieconomica o vi si trovano solo più minerali di bassa qualità).

Dunque rimettere nel processo produttivo, al posto delle materie prime iniziali, gli imballaggi di plastica, metallo, carta, vetro, consente di proseguire nella produzione di materiali riducendo la dipendenza dalle materie prime. E magari in futuro si potrebbe allargare il numero e tipo di materiali da riciclare.

- Esistono rifiuti che prima o poi possono essere “smaltiti” da microorganismi o altro, ma ciò avviene in tempi piuttosto lunghi. Un esempio sono le bucce delle arance, che restano sul terreno per mesi. E che per mesi daranno l’impressione di trovarsi in un posto semplicemente più sporco di altri.

E, per finire, per quanto riguarda turisti ed escursionisti, vale un vecchio discorso che a quanto pare non si è diffuso abbastanza: se nello zaino esiste lo spazio libero per portare bottiglie, scatolette, pacchetti, una volta che questi sono stati alleggeriti del loro contenuto, e magari ridotti nelle dimensioni (una bottiglia di vetro no, ma un pacchetto di carta, una scatoletta di metallo si possono schiacciare), qual’è la giustificazione per cui vengono abbandonati sul posto e non trovano più spazio nello zaino? Nessuna. Come si diceva all’inizio, non ci sono scusanti!

Nei primi anni ‘90 leggevo su un quadernetto del Parco nazionale del Gran Paradiso, che piccoli mammiferi come arvicole e toporagni, stante la ridotta dimensione del corpo, possono finire nelle bottiglie o nelle lattine, attirati dal contenuto residuo delle stesse, e non riuscire più a venirne fuori. In sostanza muoiono dentro il contenitore.

Dopo quella lettura, la prima volta che ho trovato la classica lattina di alluminio lungo un sentiero l’ho scossa un istante, sentendo un suono simile a un sassolino al suo interno, ho provato a versare il contenuto su un sasso e in effetti è uscito il cranio di un toporagno.

Da quel momento ho notato come sia abbastanza normale trovare ossa e pelo di piccoli mammiferi nelle bottiglie, alle volte immersi nel liquido quando non è ancora evaporato oppure nell’acqua piovana che entra nella bottiglia (tipicamente si trovano disposte su un pendio col fondo in basso, pronte ad accogliere tanto la pioggia che animaletti che poi non riescono appunto a risalire…).

Nella fotografia compare quanto trovato in una bottiglia di birra da 66 cl, raccolta in un bosco a fine anni ‘90. Marco Giovo, tecnico faunistico che al tempo ha analizzato i resti ha stabilito che si trattava delle ossa di 31 toporagni e 2 arvicole.

Come si vedrà, misurando a stima con la carta millimetrata sottostante, il cranio dei toporagni è largo circa un centimetro, quello delle arvicole circa un centimetro e mezzo, quindi è comprensibile che possano entrare tanto nelle bottiglie di vetro che nelle lattine di alluminio.

Oltre ai micromammiferi si trovano spesso in questi contenitori scarabei, carabi e così via, ovvero una parte di quella entomofauna che probabilmente si sente attirata tanto dai residui dei liquidi contenuti che dai resti in decomposizione dei micromammiferi.

È chiaro che rispetto ai vari problemi che assillano il mondo, questi 33 micromammiferi ed altrettanti insetti in una sola bottiglia rappresentano il problema minore, anzi un problema veramente microscopico. Ma è necessario partire dai problemi più piccoli per provare a risolvere quelli maggiori.

I rifiuti che via via si accumulano in natura hanno tempi di degradazione lunghissimi e finiscono per diventare parte dell&#039;ambiente ed intervenire negativamente nella vita degli animali che vi restano intrappolati, li utilizzano ad esempio per costruire nidi o ripari e involontariamente se ne cibano. Ogni anno, anche tra le nostre montagne, vengono abbandonati quintali di rifiuti, buona parte dei quali entrano tristemente a far parte della vita di animali e piante, il più delle volte uccidendoli. Spetta a noi, con piccoli gesti quotidiani preservare gli ecosistemi e il pianeta in cui viviamo.
	Ecovolontari in azione sul Lago Piccolo di Avigliana
Ringraziamo gli Ecovolontari di Avigliana che, su richiesta dell&#039;Ente Parco, dopo il foehn dei giorni a ridosso del Natale, sabato 13 gennaio si son dati appuntamento nel Parco naturale dei laghi di Avigliana per una giornata di pulizia. Grandi quantità di rifiuti abbandonati nella zona industriale di Avigliana e nelle aree limitrofe al Parco, a causa del forte vento, erano stati trasportati sulle rive del Lago Piccolo, nei parcheggi, lungo la pista ciclabile che porta al Lago Grande, nei boschi di Baia Grande, nella Palude dei Mareschi e sulle pendici di Monte Capretto.

Sono state raccolte decine di chili di rifiuti vari, riempiendo 3 volte il cassone del pick-up della Protezione Civile, sostiene l’assessore all’Ambiente del Comune di Avigliana Stefano Ditella. I volontari hanno ripulito in particolare la zona del Lago Piccolo prospiciente alla Zanzara e la zona di ingresso nel Parco da viale dei Mareschi, dove la situazione si presentava davvero problematica. Nonostante ciò, in grande numero e con sforzi non banali si è riusciti a recuperare diverse coperture dei capannoni (alcune delle quali in lamiera), enormi quantità di lana di vetro sparsa nella vegetazione, componenti varie in plastica, cartoni e altri rifiuti di vario genere. 

Il vento ha sicuramente contribuito a peggiorare la situazione, ma alla base del grave problema stanno le cattive abitudini delle persone.

Chi abbandona i rifiuti, danneggia gli ecosistemi e l’intera collettività. Non solo rende sporco e poco accogliente il territorio, ma inquina il suolo, l&#039;acqua e l&#039;aria anche per le future generazioni.

Ricordiamo che l&#039;abbandono di rifiuti su suolo pubblico è un reato punito dalla legge.

Piccoli gesti, oltre a segno di civiltà, possono rendere migliore l&#039;ambiente in cui viviamo. Grazie alla raccolta differenziata è possibile riutilizzare i materiali riducendo lo sfruttamento di risorse naturali ed energia e limitando i costi e gli effetti negativi dell&#039;inquinamento. I rifiuti ingombranti invece possono essere ritirati gratuitamente a domicilio contattando il numero verde di riferimento.

A parte la buona volontà dei volontari, la rimozione e lo smaltimento dei rifiuti abbandonati a carico delle aziende specializzate, rappresenta un costo aggiuntivo che, per legge dello stato, è a spese dei contribuenti. I costi saranno infatti caricati sulla tassa dei rifiuti dell&#039;anno successivo e a pagare saranno i cittadini rispettosi delle regole.
Mancano ancora i sentieri da ripulire e gli alberi caduti da rimuovere, ma una buona parte dei danni fatti dal vento è stata rimediata! Ricordano gli Ecovolontari.
	Nuove Linee Guida per la Valutazione d'Incidenza: giornate informative
L’Ente di gestione delle Aree Protette delle Alpi Cozie organizza delle giornate informative su redazione e svolgimento delle nuove procedure di Valutazione di Incidenza.

Durante queste giornate verranno presentate le Nuove Linee Guide per la VincA (adottate da Regione Piemonte con DGR 55.7222 del 12.07.2023) e le relative tempistiche e modalità, livelli di approfondimento, procedure amministrative ed esempi pratici per una completa comprensione della Valutazione di Incidenza. Gli incontri saranno inoltre occasione per effettuare un confronto sull’espletamento delle procedure. Tutte le giornate saranno svolte con il medesimo programma.

Considerato l’approccio tecnico, l’invito è rivolto in particolare a tutti i/le professionisti/e, tecnici comunali o, in generale, coloro che si occupano di acquisire il Giudizio di Incidenza Ambientale per lo svolgimento di interventi, opere o attività all’interno dei Siti della Rete Natura 2000.

Gli incontri si svolgeranno presso le sedi dell’Ente dalle ore 9.30 alle 12.30:

- per l’Alta Val di Susa, lunedì 22 gennaio 2024 presso la Sede del parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand Via Fransuà Fontan, 1 - 10050 Salbertrand (TO)

- per la Bassa Val di Susa e Val Sangone, giovedì 25 gennaio 2024 presso la Sede del Parco naturale dei Laghi di Avigliana Via Monte Pirchiriano, 54 - 10051 Avigliana (TO)
	Osservazione inaspettata nei nostri cieli: un'aquila inanellata!
Durante una consueta giornata di sorveglianza e monitoraggio Giuseppe Roux Poignant guardiaparco in servizio presso il settore del Parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand, referente dell’Ente per il Centro di referenza regionale Avvoltoi e Rapaci alpini ha avuto l&#039;occasione di osservare e fotografare un individuo di Aquila reale Aquila chrysaetos provvisto di anelli di identificazione.

L&#039;esemplare, all&#039;apparenza con piumaggio da adulto, racconta Roux Poignant, aveva sui tarsi due anelli blu recanti, per quel che si poteva vedere, la lettera G di colore bianco. Grazie agli ottimi rapporti con i colleghi francesi dell’associazione Envergures alpines, maturati anche attraverso il progetto internazionale di reintroduzione del gipeto, sono stato informato che l’aquila reale osservata era una femmina inanellata al nido nel giugno 2018 in Francia nell&#039;ambito di un progetto di ricerca scientifica nel territorio d&#039;Autane all&#039;interno dell&#039;area chiamata Champsaur nel dipartimento Haute-Alpes. 

Oltre agli anelli blu con la doppia lettera GG, al momento dell’inanellamento l&#039;individuo era stato munito di un emettitore GPS che ha smesso di funzionare nel gennaio 2020, probabilmente a causa di un malfunzionamento del pannello solare e al conseguente arresto del caricamento della batteria di alimentazione. Dopo tre anni in cui non si avevano più avute notizie di questo soggetto, l&#039;osservazione è risultata quindi molto gradita da parte del Centre d&#039;Ecologie Fonctionelle et Evolutive di Montpellier che segue il progetto.

Ancora una volta la conferma che gli animali si muovono senza leggere confini e tabelle e che la loro tutela e conservazione non può che essere garantita attraverso la collaborazione tra tutti coloro che hanno a cuore la sopravvivenza di queste specie in particolare i grandi rapaci.



Dettaglio anelli
	I grandi cantieri nella prospettiva del bosco. Storia ambientale dellʼarchitettura nel Regno di Sardegna
I nostri complimenti alla dottoressa Martina Motta che, lo scorso 5 ottobre, ha discusso la tesi di Dottorato di ricerca in "Architettura. Storia e Progetto" del Politecnico di Torino premiata con lode.

La tesi, dal titolo "I grandi cantieri nella prospettiva del bosco. Storia ambientale dellʼarchitettura nel Regno di Sardegna" ha visto la dottoressa Motta impegnata nelle sue ricerche presso gli archivi storici e le biblioteche dell&#039;Alta Valle di Susa, in particolare a Salbertrand e nella biblioteca del Centro di Documentazione del Parco del Gran Bosco e dell&#039;ecomuseo Colombano Romean.

È nota l&#039;importanza che i boschi dell&#039;Alta Valle e il Gran Bosco hanno rivestito nel 1700. Un valore dettato all&#039;epoca da motivazioni di tipo economico in quanto le abetine oggi protette dal Parco hanno fornito il legname per le grandi travature a vena diritta delle più significative opere di ingegneria militare e civile di casa Savoia, quali l’Arsenale di Torino, la Basilica di Superga e la Reggia della Venaria Reale. 

La ricerca, poprio partendo dai grandi palazzi e monumenti sabaudi di Torino si è spostata in Valle di Susa per studiare i suoi boschi e ricostruire la forte connessione tra Torino e l&#039;Alta Valle per tutto il Settecento, portando alla luce scoperte storiografiche interessanti. 

Il progetto di ricerca si propone di analizzare le architetture torinesi d’Età barocca del Regno di Sardegna attraverso una nuova prospettiva, quella dei territori da cui è stato estratto il legname da costruzione.

Ad oggi, abbiamo un’esaustiva bibliografia relativa alle architetture sabaude più note, come Palazzo Reale, il Teatro Regio, l’Arsenale, e le palazzine del loisir, la Venaria Reale o la palazzina di Caccia di Stupinigi. Tuttavia la ricerca storiografica si è sempre concentrata sull’analisi del manufatto architettonico compiuto, quindi a cantiere ultimato. Cosa accadde prima e altrove? 

Attraverso la selezione di due casi studio specifici, il Teatro Regio e la Basilica di Superga, la ricerca espande temporalmente e spazialmente l’indagine, focalizzandosi sulla filiera del legno: da quali boschi proveniva il legname impiegato in carpenteria; quali tecniche di estrazione vennero impiegate; che modalità di trasporto del legname, dalle montagne fino a Torino; quale possibile impatto sui territori locali.

Il contesto di studio dei cantieri urbani diventa quindi l’Alta Valle di Susa, nelle Alpi occidentali.

Sabato 9 marzo 2024 ore 17 a Salbertrand, sede Parco naturale del Gran Bosco e Ecomuseo Colombano Romean la tesi verrà presentata al pubblico.
	Un futuro "nero" per la Salamandra di Lanza
È stata pubblicata in questi giorni sulla rivista scientifica internazionale Herpetological Journal l’ultima ricerca effettuata sulla Salamandra di Lanza, nata dalla collaborazione dell’Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Cozie con l’Ente di Gestione delle Aree Protette del Monviso, la Città Metropolitana di Torino, il Parc Naturel Régional du Queyras – Réserve Naturelle Nationale de Ristolas Mont Viso, la cooperativa Eleade ed il CEFE-CNRS di Montpellier, nell’ambito del progetto PITEM Biodiv’Alp (Biodiv’Connect).

Ce ne parla il guardiaparco Parchi Alpi Cozie Davide Giuliano, che ha contribuito alla ricerca e alla stesura dell&#039;articolo scientifico.

Grazie alla condivisione dei numerosi dati a disposizione degli enti parco e degli erpetologi professionisti, è stato possibile realizzare per la prima volta un modello di distribuzione ad alta risoluzione per questo anfibio endemico delle Alpi Cozie, considerando l’intero areale di presenza della specie, tra Italia e Francia. Tale modello consente di stimare con relativa precisione la superficie ad oggi potenzialmente idonea per le salamandre dal punto di vista ambientale e bio-climatico, ma soprattutto permette di prevedere cosa potrebbe accadere in futuro in un contesto di cambiamento climatico.

Per quanto riguarda gli scenari futuri, purtroppo i risultati non sono incoraggianti. Il modello prevede infatti una drammatica riduzione delle aree climaticamente idonee per la salamandra di Lanza già nei prossimi 20-40 anni, portando ad una teorica estinzione della specie verso la fine del secolo, nel caso dovesse realizzarsi lo scenario peggiore di emissioni di CO2 a scala globale. In parallelo, si prevede un significativo innalzamento della quota in cui saranno disponibili condizioni adatte alla sopravvivenza di Salamandra lanzai, ed una minore proporzione di zone idonee coperte da aree protette rispetto alla situazione attuale.

Le risultanze dei modelli confermano l’urgente necessità di messa a punto di strategie efficaci per favorire una mitigazione degli effetti dei cambiamenti climatici e ambientali sulla salamandra di Lanza, anche in seguito ad ulteriori ricerche per approfondire gli aspetti ancora misteriosi della biologia ed ecologia della specie. Inoltre, l’estensione delle aree protette dovrà essere adattata alle previsioni sulla futura distribuzione di Salamandra lanzai (di cui l’Unione Europea ci richiede una protezione rigorosa) e tutti i fattori aggiuntivi di minaccia alla conservazione della specie (come ad esempio la mortalità stradale) dovranno essere rimossi il prima possibile, onde evitare eventuali effetti combinati con gli impatti dati dal riscaldamento globale.

 

 
	Frammenti di cielo sulle Alpi: I laghi della Balma
È on line sul canale YouTube Parchi Alpi Cozie il nuovo video della serie Frammenti di cielo sulle Alpi realizzato dal guardiaparco Bruno Usseglio e dedicato ai Laghi della Balma.

 



 

I laghi Sottano e Soprano, altrimenti chiamati i laghi della Balma, vi attendono nella bella val Sangone.
Un sentiero ben segnato risale i pendii. I paesaggi si susseguono e ci accompagnano verso i due specchi d’acqua. I due laghi sono monitorati da tecnici qualificati e grazie al loro lavoro possiamo scoprire moltissimi aspetti di questo habitat meraviglioso. Un luogo che per le sue peculiarità è oggi inserito all’interno del Parco naturale regionale dell’Orsiera – Rocciavrè. Un ambiente in grado di suscitare emozioni e che permette esperienze uniche, ma che allo stesso tempo si presenta come fragile, con la necessità di adottare un comportamento responsabile.
	Le meraviglie della natura in mostra a Pragelato
«Il titolo della mostra, Naturalmente ospiti, allude all’approccio che noi esseri umani dobbiamo avere quando ci muoviamo nell’ambiente. Con le mie fotografie cerco di rappresentare la meraviglia della natura a cui le persone devono guardare con rispetto, come degli ospiti appunto».

Massimiliano Pons, fotografo e Guida ufficiale dei Parchi Alpi Cozie, sabato 30 dicembre 2023, presso la sede del Parco naturale della Val Troncea, inaugura una nuova esposizione di fotografie dedicate alla fauna alpina. L’allestimento sarà visitabile fino al 15 giugno 2024 in via della Pineta 5 a Pragelato, dal lunedì al giovedì con orario 9.30-12 e 14-15 e il venerdì dalle 9.30 alle 12.
Ecco qualche anticipazione.

Qual è il tema della mostra? 

«Sono esposte oltre una trentina di scatti di animali che non seguono un percorso specifico ma illustrano la bellezza che ho avuto la fortuna di incontrare durante le mie uscite in questo splendido spicchio di Alpi, tra Val Chisone, Val Germanasca e Val di Susa, principalmente nei parchi naturali dell’Orsiera Rocciavrè, della Val Troncea e del Gran Bosco di Salbertrand. Mi piacerebbe trasmettere ai visitatori un senso di riguardo verso la natura. Come quando veniamo invitati in una bellissima casa: possiamo guardarci intorno, ammirarla, ma certo non inizieremo a danneggiarla né a portarci via gli arredi. Spesso, invece, l’approccio degli esseri umani nei confronti dell’ambiente è fondato sullo sfruttamento».

Quali sono le immagini a cui sei più affezionato? 

«Due in particolare. La prima è la foto di un camoscio ritratto sotto una fitta nevicata che si volta a guardare uno straordinario panorama alle sue spalle senza minimamente curarsi della mia presenza. La seconda è il ritratto di un lupo individuato durante una faticosissima scarpinata nella neve alta. Mentre mi avvicinavo vedevo soltanto le orecchie spuntare da un avvallamento nel terreno. Tempo qualche secondo e comparve il lupo intero che non mi aveva visto arrivare e che, dopo qualche clic della macchina fotografica, si allontanò con quell’atteggiamento orgoglioso di chi non vuole mostrarsi spaventato».

Il tuo è un approccio profondamente etico alla fotografia naturalistica. Quali sono i principi che ti guidano durante la realizzazione dei tuoi scatti? 

«Mi definisco un purista nei confronti dell’ambiente. In linea generale non esco mai con delle intenzioni precise ma amo stupirmi, amo immortalare gli incontri casuali che la natura sa regalarmi. Le mie foto di animali non sono quasi mai primi piani perché non voglio avvicinarmi troppo per non disturbarli. Preferisco far parte dell’ambiente, diventare albero, erba o cespuglio, e ritrarre ciò che osservo. Anche a costo di non rispettare la regola d’oro dei fotografi che prevede di inquadrare sempre gli occhi dei soggetti. Se un animale mi sta guardando, significa che si è accorto della mia presenza e ha paura. Non devo distogliere la sua attenzione da ciò che sta facendo, sono ospite in casa sua».
	Ho visto un lupo! Fauna selvatica e turismo durante le vacanze natalizie
Si intitola Lupi in paese tra interesse e pre-occupazione, la conferenza che il guardiaparco delle Aree Protette delle Alpi Cozie Luca Giunti terrà presso la Sala polivalente dell&#039;Ufficio del Turismo di Cesana Torinese, in piazza V. Amedeo 3, martedì 2 gennaio 2024 alle ore 17.30. Un tema particolarmente sentito nel periodo delle vacanze natalizie tra le montagne delle alte valli torinesi dove l’aumento di presenze turistiche può portare a un incremento di avvistamenti con la fauna selvatica e i lupi in particolare.

«I periodi di vacanza in inverno – esordisce Luca Giunti – sono i momenti dell’anno in cui, da anni, i social e le pagine web dei siti di informazione locale si popolano di immagini e filmati che ritraggono incontri ravvicinati con i lupi. Un fenomeno che definirei assolutamente fisiologico per due motivi principali. Da un lato i lupi seguono le loro prede, gli ungulati che scendono a valle alla ricerca di erba da brucare dove è presente meno neve. Dall’altro gli esseri umani salgono in quota dalla pianura, circolano sulle strade e stanno in giro fino a tarda sera. Banalmente aumentano i punti d’incontro tra turisti e fauna, e di conseguenza gli avvistamenti».

Tutto normale per chi vive in montagna e si è adattato alla coesistenza con i lupi. Un po’ meno per coloro che abitano in città e non sono abituati a contatti frequenti con il mondo selvatico. 

«Il compito di un Ente Parco – ribadisce Giunti – consiste anche nel sensibilizzare tutti i frequentatori della montagna sulle caratteristiche dell’ambiente in cui si trovano a soggiornare. D’altronde, immagino che molti di loro decidano di trascorrere le proprie vacanze in quota appositamente per ammirare le bellezze ambientali e per passare un po’ di tempo a contatto con la natura. Anche il lupo è una parte integrante di questo ecosistema, ma capisco che un suo incontro ravvicinato possa generare anche paura, non solo curiosità».

Come comportarsi, allora, in caso di avvistamento? 

«Consiglio sempre di tenere due atteggiamenti ben distinti: interesse e pre-occupazione. Interesse perché il lupo è bello da vedere, è affascinante quando ci osserva e poi si allontana con fierezza, senza scappare, pur avendo timore di noi. Pre-occupazione è il comportamento fondamentale da adottare per evitare che i lupi diventino un problema. In condizioni naturali il predatore non è pericoloso per gli esseri umani ma potrebbe diventarlo nel caso noi stessi ne alterassimo lo stato di selvaticità. Attirandolo verso i centri abitati, per esempio, con avanzi di cibo o, peggio ancora, esche alimentari. Il consiglio, quindi, nel caso di incontro con un lupo è il seguente: prima di postare gli scatti sui social, avvisate le autorità preposte! Il personale dei Parchi delle Alpi Cozie, il Servizio di Tutela Fauna e Flora della Città Metropolitana di Torino, i veterinari delle ASL, i Carabinieri Forestali o addirittura il sindaco. Ci aiuterete nella gestione del lupo o a intervenire nel caso di situazioni potenzialmente problematiche».

In ogni caso l’avvistamento di un lupo deve essere considerato come una buona notizia sullo stato di salute dell’ecosistema in cui ci si trova. 

«I grandi predatori – conclude Giunti – sono al vertice della catena alimentare quindi la loro presenza è indice di una natura ricca di biodiversità. Un turista che visita le valli in vacanza o un residente che vive e lavora in montagna devono sapere che, nonostante l’elevata infrastrutturazione delle terre alte, nonostante i paesi, le strade e gli impianti sciistici, le Alpi rimangono un ambiente sano dove le attività umane e il mondo selvatico coesistono, tutto sommato, bene. Incontrare un lupo ne è la dimostrazione».
	Al fuoco! Al fuoco! Una conferenza sugli incendi boschivi
Dopo gli incendi che hanno colpito le montagne del pinerolese, della Val Sangone e della bassa Val di Susa dal 21 al 24 dicembre scorso, la serata programmata a Pragelato venerdì 5 gennaio 2024 sull’ecologia degli incendi boschivi assume un’ulteriore valenza di attualità. 

L’appuntamento, organizzato dall’Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie alle 21 presso la sede del Parco naturale della Val Troncea in via della Pineta 5, vedrà protagonista il guardiaparco Davide Giuliano, impegnato a presentare in maniera divulgativa le attuali conoscenze scientifiche riguardo gli effetti degli incendi boschivi, in particolare sulla fauna.

«La serata – racconta Davide Giuliano – era stata programmata prima dei recenti eventi che hanno colpito le nostre valli, ma il periodo non è casuale perché i mesi invernali sono quelli in cui solitamente si creano le condizioni più favorevoli alla propagazione degli incendi boschivi nelle Alpi occidentali. Tendiamo a pensare che si tratti di fenomeni più diffusi nella stagione calda, ma in realtà l’autunno e l’inverno sono più a rischio con periodi di siccità aggravati da frequenti tempeste di foehn, il vento di caduta tiepido che alimenta e propaga le fiamme. Non a caso sono le condizioni che, in maniera particolarmente estrema, abbiamo osservato nel periodo natalizio».

Al di là dei fenomeni più recenti, l’obiettivo della conferenza è illustrare gli effetti degli incendi boschivi sugli ecosistemi.

«Occorre premettere – prosegue Giuliano – che l’innesco del fuoco alle nostre latitudini è sostanzialmente sempre provocato dagli esseri umani, sia accidentalmente, sia in maniera dolosa. I fenomeni di autocombustione non sono impossibili ma concretamente rarissimi. Inoltre, bisogna sottolineare che un incendio provoca sempre conseguenze negative sia alle attività umane, sia alla flora e alla fauna. Tuttavia gli studi effettuati in alcuni settori delle Alpi mostrano che l’entità dei danni dipende dalla tipologia degli ambienti colpiti. Ci sono aree, come le oasi xerotermiche e i territori naturalmente più siccitosi, in cui certe specie animali e vegetali sono in grado di resistere e rigenerarsi più rapidamente dopo un incendio. È il caso del Saga pedo per esempio, una particolare cavalletta che popola le oasi xerotermiche della Valle di Susa che, a differenza di altre specie, depone le sue uova a qualche centimetro di profondità nel suolo, proteggendole così dal calore delle fiamme in caso di incendi nel periodo invernale».

Si può quindi parlare di ecologia degli incendi, come recita il sottotitolo della serata, per raccontare le strategie che gli ecosistemi hanno sviluppato per sopravvivere alla distruzione delle fiamme.

«In generale – conclude Giuliano – ci sono ambienti su cui gli incendi hanno effetti benefici: la savana in primis dove il fuoco garantisce la conservazione della prateria a scapito degli arbusti o certe tipologie di macchia mediterranea. Non si può dire lo stesso a proposito di altri territori, come ad esempio la taiga siberiana o le foreste pluviali, dove gli incendi sono una recente novità portata dai cambiamenti climatici. Il versante meridionale delle Alpi è soggetto agli incendi boschivi fin dal Neolitico, da quando i primi abitanti di queste zone hanno iniziato ad utilizzare il fuoco per ricavare pascoli e terreni coltivabili dalle foreste. Per questo motivo i nostri boschi, specie quelli nei contesti più caldi e secchi, sono già in parte preparati a resistere a questo fenomeno. Restano però più vulnerabili gli ambienti normalmente più freddi e umidi (es. alte quote, boschi di abete), dove il fuoco fino ad oggi non è mai arrivato, ma dove i cambiamenti climatici stanno creando nuove condizioni favorevoli al passaggio delle fiamme, con effetti potenzialmente devastanti sulla biodiversità».

La conferenza offrirà a tutte le persone interessate l’opportunità per approfondire queste tematiche con un focus particolare sulla fauna.
	Un regalo di Natale inaspettato: nuovi scambi e nuove amicizie per l'Ecomuseo
Ecomuseo è sinonimo di progetti e territorio, ma soprattutto è una comunità fatta di connessioni e di scambi.

Uno degli elementi fondanti dell&#039;Ecomuseo Colombano Romean sono senza dubbio le persone, che da sempre partecipano, collaborano, mettono a disposizione conoscenze, oggetti, relazioni.

Ferruccio Rey, ottantasettenne salbertrandese d&#039;oc, cresciuto tra le miniere di Salbertrand, di Valle Stretta e di Traversella, non solo ha fornito i documenti, i materiali, le idee, le competenze che hanno portato alla realizzazione del sito della Miniera, e alla pubblicazione del cahier n.27 della collana ecomuseale " Viaure come un ours din quellou precipice! Cave e miniere nell&#039;Alta Valle della Dora, ma ha trasferito all&#039;Ecomuseo le amicizie e le conoscenze che ha mantenuto negli anni grazie alla sua disponibilità, tenacia e costanza. È riuscito a trasformare gli spazi ecomuseali in un luogo di condivisione nel nome delle miniere e della mineralogia, creando nuovi legami e complicità. Il piccolo allestimento di rocce e minerali nel Centro di Documentazione del Parco del Gran Bosco di Salbertrand si è via via arricchito di tanti esemplari provenienti dalla Valle di Susa e dal Piemonte, di fotografie, lampade da miniera e attrezzature messe a disposizione da amici e simpatizzanti. Anche il grande, straordinario mantice proveniente dalla fucina di Mario Casse della frazione Plan di Salbertrand, grazie al suo interessamento, è stato donato dai nipoti  Marcello e Marisa Casse e oggi fa bella mostra di sè presso la sede del Parco.

Giovedì 7 dicembre, una visita inaspettata ha portato all&#039;Ecomuseo l&#039;instancabile Ferruccio accompagnato da Luca Delpiano, Direttore del Museo civico mineralogico e delle attrezzature delle Miniera di Traversella, che già ad agosto era venuto a trovarci in compagnia del sindaco di Traversella portando un cospicuo numero di campioni mineralogici per arricchire l&#039;esposizione ecomuseale.
Insieme a loro questa volta c&#039;era Daniele Respino, altro grande appassionato e collezionista di minerali che, dopo aver intervistato Ferruccio e visitato gli spazi ecomuseali, ha donato alla biblioteca dell&#039;Ente i due volumi della sua ultima opera "Alla scoperta dei Minerali d&#039;Italia, un viaggio entusiasmante in 350 delle più interessanti località mineralogiche italiane".

Un importante testo divulgativo scritto da Respino nel 2020, che raccoglie contributi di docenti universitari e collezionisti e accosta a capitoli dedicati alla mineralogia italiana e alle più significative collezioni museali, la storia geologica d&#039;Italia e la descrizione di oltre 350 località mineralogiche, che da nord a sud rappresentano i siti storici più celebri e quelli in cui, in tempi più o meno recenti, sono stati ritrovati gli esemplari più rilevanti sia per rarità che per valore estetico.

L&#039;opera descrive centinaia di esemplari mineralogici con fotografie, documentazione storica e i racconti di oltre 40 appassionati ricercatori di minerali che raccontano le loro esperienze e i ritrovamenti più entusiasmanti.

Il mondo è piccolo, si dice, ed è un piacere scoprire come anche una piccola collezione come quella di Salbertrand unisca persone accomunate dalla stessa passione in un sincero desiderio di condivisione, di scambio e di progettare insieme!

 
	Cercasi revisore contabile per progetti ALCOTRA
L&#039;Ente ha attivato l&#039;indagine esplorativa per l&#039;individuazione del revisore contabile per i controlli amministrativi di due nuove progettualità del programma di cooperazione transfrontaliero Interreg VI-A ALCOTRA ITALIA-FRANCIA 2021-2027

In particolare per i progetti:


	“ACLIMO-Clima e acqua: sinergie per il futuro tra parchi alpini” - CUP: I92B21000030002
	"BiodivTourAlps - Biodiversità e turismo: sinergie per il futuro tra parchi alpini” - CUP I92B21000040002


Gli aventi titolo che intendono avvalersi dell&#039;opportunità di essere invitati alla successiva fase di presentazione dell&#039;offerta economica, devono far pervenire l’istanza entro e non oltre le ore 12.00 di lunedì 8 gennaio 2024, agli uffici della sede legale dell’Ente, a mezzo postale o direttamente consegnata, al seguente recapito: Ente di gestione delle Aree protette delle Alpi Cozie, Via Fransuà Fontan, 1, 10050 Salbertrand (TO). (Il recapito tempestivo dell’istanza rimane ad esclusivo rischio del mittente).

L’incarico decorrerà dalla stipula del contratto e terminerà nei sette mesi successivi alla scadenza di progetto, prevista per il 31.10.2026.

Requisiti e modalità di presentazione della manifestazione di interesse sono dettagliati nel fascicolo di avviso pubblicato all&#039;albo pretorio ai seguenti link:

Manifestazione di interesse per l’affidamento, mediante selezione pubblica, dell&#039;incarico di revisore contabile nell’ambito del programma di cooperazione transfrontaliero Interreg VI-A ALCOTRA ITALIA-FRANCIA 2021-2027 per il progetto “ACLIMO - Clima e acqua"

Manifestazione di interesse per l’affidamento, mediante selezione pubblica, dell&#039;incarico di revisore contabile nell’ambito del programma di cooperazione transfrontaliero Interreg VI-A ALCOTRA ITALIA-FRANCIA 2021-2027 per il progetto BiodivTourAlps - Biodiversità e turismo

Per informazione e supporto amministrativo è possibile contattare l’ufficio dell&#039;Ente di Bussoleno tramite i seguenti contatti:
Telefono: 0122 47064
E-mail: leschiera@alpicozie.eu - geremia@alpicozie.eu
	Contrastare il pesce siluro: aiutateci compilando i questionari del Life Predator!
Le attività promosse dal progetto LIFE Predator per il contenimento del pesce siluro nei bacini d’acqua dolce dell’Europa meridionale sono entrati nel vivo. In particolare, l’Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie ha avviato e concluso un impegnativo lavoro di monitoraggio ittico nei laghi di Avigliana per ottenere una base di conoscenze scientifiche necessarie prima dell’avio delle operazioni di cattura del Silurus glanis, il predatore alloctono invasivo presumibilmente introdotto nei due laghi, che ne minaccia gli equilibri biologici.

Il progetto ha anche l’obiettivo di coinvolgere la popolazione locale e i portatori di interesse che possono condividere esperienze concrete e avere un ruolo decisivo nel raggiungimento degli obiettivi. Per questo motivo è stata creata una serie di questionari rivolti ai pescatori professionisti, ai pescatori sportivi e ai cittadini che hanno la possibilità di contribuire attivamente con le proprie conoscenze dirette nel delineare opportunità e difficoltà nella lotta alla diffusione del pesce siluro.

Aiutateci il più possibile a raccogliere informazioni, compilando il questionario online!

Per informazioni info@lifepredator.eu
	Progetto Life Predator: Terminato anche il monitoraggio ittico del Lago Grande di Avigliana
Dopo il monitoraggio ittico che ha riguardato le acque del Lago Piccolo di Avigliana si sono concluse le operazioni di studio e campionamento dell’ittiofauna del Lago Grande. Il lavoro è stato commissionato dall’Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie all’interno del progetto Life Predator per il contenimento del pesce siluro nei bacini d’acqua dolce dell’Europa meridionale.

Lo studio, effettuato dall’ittiologo Stefano Bovero sotto la supervisione dell’Istituto di Ricerca sulle Acque del CNR, ha lo scopo di fornire una base di conoscenze ecologiche e scientifiche in previsione delle attività di cattura vere e proprie con cui intervenire sulla popolazione di una specie alloctona invasiva, come il Silurus glanis, che minaccia la biodiversità di entrambi i laghi. Le analisi sono state effettuate tramite il posizionamento di reti bentiche e mesopelagiche all’interno del bacino e con l’utilizzo dell’elettropesca. In attesa dei dati definitivi che verranno comunicati intorno alla fine di gennaio 2024, il lavoro ha fornito risultati interessanti sulle condizioni ecologiche dei Laghi di Avigliana.

Se il monitoraggio del Lago Piccolo aveva – in maniera un po’ imprevista – delineato una comunità ittica di pregio e povera di specie alloctone, la situazione del Lago Grande si è rivelata meno favorevole, come ci si poteva aspettare.

«Da un’analisi ancora empirica – racconta Stefano Bovero – prima di iniziare l’elaborazione scientifica dei dati raccolti, nel Lago Grande abbiamo rilevato una presenza più massiccia di pesci alloctoni, al fianco di quelli autoctoni che sono invece presenti in misura quasi esclusiva nel Lago Piccolo. Per esempio il carassio, il pesce gatto punteggiato e il persico sole che sono stati introdotti in varie epoche alle nostre latitudini, senza dimenticare negli ultimi anni il gambero rosso della Louisiana. È un problema prevalentemente legato alla scarsa eterogeneità ambientale delle rive e alla ridotta presenza di canneto dove le specie più delicate hanno maggiori possibilità di riprodursi. In generale si rileva una consistenza numerica maggiore di pesci nel Lago Grande, ma una biomassa minore. Da segnalare la quasi totale assenza di alborelle e pochi esemplari di triotto, abbondanti invece nel Lago Piccolo, indice della migliore qualità di questo ecosistema lacustre. Per quanto riguarda il pesce siluro, la sua presenza è attestata in entrambi i bacini con una consistenza numerica superiore nel Lago Grande anche se di individui non eccessivamente grandi: in media intorno ai 70/100 cm di lunghezza».

Da segnalare, inoltre, che l’ittiofauna non sopravvissuta al lavoro di campionamento è stata conferita al CNR e all’Istituto Zooprofilattico Sperimentale di Piemonte e Valle d’Aosta per successive analisi chimiche e microbiologiche. Tuttavia, lo svolgimento delle operazioni durante la stagione invernale ha ridotto notevolmente la mortalità dei pesci grazie al loro metabolismo rallentato per le temperature più basse. Unico intoppo: una rete che è stata presumibilmente danneggiata volontariamente e ha richiesto l’impegno supplementare del personale per essere ricuperata dal fondo del lago.
	Gli habitat di alta quota delle Alpi Cozie sono importanti siti di sosta per gli uccelli migratori nel periodo autunnale
Uno studio scientifico sull&#039;importanza degli habitat di alta quota delle Alpi Cozie durante le migrazioni autunnali condotto da Riccardo Alba, dottorando del Dipartimento di Scienze della Vita e Biologia dei Sistemi dell’Università di Torino, è stato recentemente pubblicato sulla rivista Journal of Ornitology.

Le Alpi Cozie e le relative aree protette ospitano numerose specie di uccelli alpini nidificanti e rappresentano importanti siti di sosta e di foraggiamento per molte specie migratrici al di fuori della stagione riproduttiva, come la migrazione autunnale. È quello che è stato scoperto col nuovo studio  pubblicato questo mese sulla rivista scientifica Journal of Ornithology da parte di Riccardo Alba, dottorando dell’Università di Torino. Si tratta della prima ricerca di dettagliato sulle comunità di uccelli che utilizzano le aree di alta quota nel periodo della migrazione post-riproduttiva in Europa e sottolinea l’importanza dal punto di vista conservazionistico degli ambienti alpini nel contesto europeo.

In questo studio, sono state investigate le comunità di uccelli tramite transetti lineari a partire da agosto fino ad ottobre nel 2021 e 2022, lungo un gradiente altitudinale nelle Alpi Cozie (Figura 1), al fine di valutare come l&#039;abbondanza e la diversità degli uccelli variassero nel tempo e nello spazio durante il periodo della migrazione autunnale. Sono state contattate complessivamente 104 specie, rappresentanti il 22% specie di uccelli terrestri registrate in Italia, dimostrando che una vasta gamma di specie ornitiche sfrutta questi habitat in questo periodo dell’anno. Oltre agli iconici pivieri tortolini, sono state contattate altre specie interessanti come ad esempio il falco cuculo, il grillaio e addirittura un gufo comune, ma anche specie di passeriformi che non nidificano in Italia come il luì grosso o la balia nera.

La maggiore diversità e abbondanza di specie sono state riscontrate durante il periodo iniziale della migrazione alla fine di agosto, quando gli uccelli migratori a lunga distanza (cioè quelli che attraversano il Mar Mediterraneo e il deserto del Sahara per raggiungere i quartieri di svernamento in Africa) utilizzano le aree di alta quota. Gli habitat della linea degli alberi e i pendii esposti a sud sono stati quelli caratterizzati dalla maggior abbondanza di migratori. Questo è dovuto probabilmente all&#039;alta diversità vegetazionale della linea degli alberi e alla elevata radiazione solare ricevuta dai versanti esposti a sud; infatti, nel periodo autunnale, le temperature nelle aree montane posso scendere decisamente sotto lo zero.

Infine in questo studio viene sottolineata l’importanza delle aree protette montane per gli uccelli alpini, non solo per quelli nidificanti, ma anche per quelli migratori di passo, un aspetto che non viene spesso considerato. È altresì essenziale contrastare gli effetti dei cambiamenti climatici e dei cambiamenti di uso del suolo promuovendo strategie di conservazione per la biodiversità alpina, compresi gli uccelli migratori, che tengano conto di periodi delicati per il ciclo vitale delle specie, come quello autunnale.

Figura 1 Mappa dei transetti lineari monitorati nelle Alpi Cozie durante il periodo della migrazione autunnale (in alto) e un esempio di transetto con la suddivisione nei tre habitat indagati sul gradiente altitudinale (in basso).

Figura 2 Un tordo bottaccio si riposa nelle praterie alpine della Val Troncea a 2600 m durante la migrazione autunnale

High-elevation habitats are important for birds during the post-breeding migration period in the Alps

Lista delle specie contattate (solo in inglese)
	Godot è tornato nel branco di origine
Si può considerare conclusa positivamente l’operazione di reimmissione in natura dell’ibrido lupo-cane catturato e infertilizzato le scorse settimane nel Parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand. Già nei primi giorni successivi la liberazione, avvenuta il 22 novembre, i dati sugli spostamenti dell’animale registrati dal radiocollare satellitare di cui è stato dotato restituivano un quadro rassicurante sulla sua capacità di muoversi all’interno del territorio abitualmente frequentato dal branco. Nel corso di una singola notte è stato in grado di coprire oltre 30 km come rilevato dalla traccia GPS del suo collare.

Ma la vera prova visiva del suo buono stato complessivo è giunta nella notte tra il 10 e l’11 dicembre scorso quando una fototrappola installata dai guardiaparco dell’Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie ha immortalato Godot insieme alla famiglia. Il lupo, un giovane del branco nato presumibilmente la scorsa primavera, appare in salute e bene integrato nelle dinamiche del branco, nonostante l’operazione subita. Dimostra inoltre una già spiccata autonomia poiché in altre fototrappole è comparso da solo, segno che è già abituato alle esplorazioni individuali. D’altronde ha raggiunto un’età in cui potrebbe presto partire in dispersione andando alla ricerca di un nuovo territorio in cui insediarsi e di una compagna con cui formare una nuova coppia, in questo caso non riproduttiva perché l’intervento chirurgico non gli consentirà di fecondare, pur mantenendo inalterato lo sviluppo ormonale. I suoi spostamenti registrati dal radiocollare continueranno a essere studiati attentamente nei prossimi mesi per monitorarne i comportamenti, l’utilizzo del territorio da parte sua e dell’intero branco fornendo informazioni preziose per eventuali nuove catture.

Godot è il secondo esemplare di ibrido infertilizzato in Provincia di Torino, dopo che nell’autunno del 2022 un intervento simile aveva riguardato il giovane Benny nel territorio del Parco naturale Orsiera Rocciavrè. Le operazioni sono state svolte all’interno di un più ampio progetto di neutralizzazione riproduttiva degli ibridi lupo-cane insediatisi a partire dal 2020 in Val di Susa. La possibilità del predatore selvatico di incrociarsi con il cane domestico rappresenta, infatti, una concreta minaccia alla conservazione della specie lupo. L’attività viene svolta con autorizzazione dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale dalle Aree Protette delle Alpi Cozie con la collaborazione della Città Metropolitana di Torino, del Centro Animali non Convenzionali di Grugliasco, dei Carabinieri Forestali e sotto la supervisione scientifica dell’Università di Torino all’interno del progetto LIFE WolfAlps EU.

